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LO  STAMPATORE 


A  CHI  FORRA"  LEGGERE . 

Sci  nell'  anno  1772.  da'  nitidi  torchj  della 
Reale  Stamperia  di  Parma  un  Saggio  Anali¬ 
tico  (ulta  Compajjìone  ;  libro  il  quale  forma  fi 
elogio  della  dottrina ,  e  del  cuore  di  chi  lo  cam¬ 
po  f  e  .  V  amore  dell’  umanità ,  e  della  'virtù , 
che  vi  s'  incontra  quafi  ad  ogni  lìnea  energica¬ 
mente  diffufo  tra  le  fottiliffìme  fila  analitiche  di  quella  Ope¬ 
retta  originale ,  gli  acqui  fio  un  nome  nello  fittolo  eletto  delle 
anime  fenfibili ,  e  di  eque  rari  Filo fo  fi ,  i  quali  feppero  colti¬ 
var  la  ragione  allontanandola  dallo  ( cerile  odiofo  egoifmo  per 
condurla  nelle  rei  ariani  foci  ali  a  /occorrere  ,  a  beneficare  il  ge¬ 
nere  umano .  Un  Uomo  il/uflre  per  le  molte  eruditi fjime  fue 
opere  impreffe ,  venerabile  per  fi  età ,  per  li  co  fumi ,  dopo  aver 
fatta  una  guerra  letteraria  col  Segretario  dell'  Accademia  di 
Bologna  fi  immortale  Zanotti ,  à  voluto  (  anco  gli  uomini  di 
merito  poffono  ingannar fi  )  trovare  un  nuovo  rivale  degno  di  lui 
negando  in  una  Jua  opera  la  giufla  lode  al  Saggio  Analitico  fi iti¬ 
la  C otnpa fifone ,  ed  attribuendo  al  Dottor  C affina ,  autore  catto- 
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Vico  j  £  dotti (fimo ,  vedute  irragionevoli ,  e  fìrane .  Molti (fimi 
/dentati  Uomini ,  *  quali  avevano  letto  con  un  dolce  fremito 
d’  interno  compiacimento  l'  operetta  diluii  afpettavano  impa¬ 
cienti  ,  eh' egli  fi  rifohejfe  a  difendere  i  dritti  della  ragione , 
f  del  x’fTo  ,  nella  fua  per  fona  inavvedutamente  oltraggiati .  Io 
adunque  avrò  il  piacere  di  foddisfare  alle  loro  brame ,  dan¬ 
do  alla  luce  un  Manofcritto  di  lettere  dall'  „ Autore  fcritte 
confidenzialmente  a  S.  E.  il  Sig.  Mar  chef  e  Francefilo  Ma¬ 
ria  Mofic a  -  Barzi  Patrizio  Pefiarefie ,  Gentiluomo  di  Came¬ 
ra  di  S.  *A.  R.  /’  Infante  di  Spagna  e  Duca  di  Parma , 
Cavaliere  pieno  di  talenti ,  di  lumi ,  e  di  onefìà ,  e  rifpettabile 
amico  di  lui.  In  effe  difende  /’  opera  fua  con  quella  fioave 
urbanità  di  maniere ,  con  quella  forza -,  e  temperanza  d'  idee  j 
le  quali  caratterizzano  un  uomo  onejlo ,  un  penfiatore  pruden¬ 
te  .  Gli  amatori  della  Filofofia  Morale ,  e  quelli  fpecialmente  , 
che  amano  di  non  vedere  in  ejja  que'  meficugli  di  par  ado  fi , 
che  la  rendono  o  meno  utile  o  pericolo  fa ,  le  leggeranno  con 
piacere  ;  e  mi  fiapran  grado  eh'  io  prefienti  alla  Repubblica  let¬ 
teraria  un  nuovo  motivo  di  ammirare  un  Filofofo  profondo , 
un  Crijìiano  ragionevole ,  un  anima  fienfibile ,  uno  fcrittore 
energico  ed  elegante . 
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On  ci  ha  forfè  il  più  pacifico  uomo  di  me  ;  e  voi  vel 
fapete ,  ornatifiimo  Sig.  Marchefe.  Amo  i  miei  Cimili  per 
dovere,  e  ardifcovi  dire  che  gli  amo  anche  per  fibra.  Si, 
tutti  i  fittemi  fociali ,  che  bene  acconcierebbonfi  ali’  era 
degli  Eroi,  e  al  diritto  di  Achille,  fono  cosi  molefti  al¬ 
la  mia  fenfibilitk,  come  fono  affurdi  alla  mia  ragione.  Non  mai 
penfo,  vedete,  fenza  una  foaviffima  compiacenza  alla  Citta  felice 
immaginata  da  Platone,  in  cui  tutti  i  punti  poffibili  di  morale  con¬ 
tatto  fono  opera  dell1  amore.  Non  mai  avviene  eh’  io  villeggiando 
mi  feontri  in  una  fchietta  famiglia  campeftre,  cui  fon  nomi  barba¬ 
ri  Podio,  l’intrigo,  e  la  frode;  e  non  ifpuntin  nel  mio  cuore  i  più 
vivi  fentimcnti  di  una  tenera  giocondità .  Ebbevi  qualche  Scrittore, 
che  architettò  con  molto  ingegno  una  pace  univerfale  d’  Europa  ,  la 
quale  andrk  Tempre  vagando,  coni'  io  penfo,  negl’  imrnenfi  fpazj 
del  mondo  ideale.  Ma  fe  la  voglia  mi  bezzicatte  di  progetti  più  utili 
e  più  luminofi  ;  mi  fiudierei  di  prefentare  al  Pubblico  la  difficile 
maniera ,  onde  tolta  ogni  coliifione  ad  ogni  privato  interefle  degli 
uomini,  godette  d’  una  pace  dolcifiìma  tutto  il  genere  umano.  Ns 
Tenebrerebbe  allora  affai  piu  lieto  il  vivere,  e  ridonatoci  più  puro 
r  aureo  fecolo  de’  Poeti  ....  Voi  trafecolate  a  quello  infolìto  e  lun¬ 
go  efordio  della  mia  Lettera .  Eppure  altro  non  è  che  una  candida 
efpanfion  d’  anima  vegnente  da  un  uomo  che  ama,  quant  altri 
mai,  i  beni  d*  una  vita  quieta  e  tranquilla,  e  che  trovafì  ora  av¬ 
volto  ne’  mali  di  una  guerra  che  lo  fraftorna  d’  affai  e  lo  contur¬ 
ba.  O  che  guerra,  Sig.  Marchefe  cariffìmo  J  Un  nemico  terribile  già 
mi  fronteggia,  e  tutta  gente  da  qui  a  non  molto  Tara  fpettatrice  del 
mio  coraggio:  convien  pigliare  le  armi  e  difenderti*  Chete  ore,  e 
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placide  eh*  io  menare  folea  nello  ttudiofo  mio  gabinetto,  con  quale 
amarezza  vi  richiamerò  d’  ora  innanzi  alla  mente.1  Piaceri  che  face¬ 
vate  morbido  il  teffuto  degli  afpri  miei  giorni ,  addio..  Il  erederefte? 

10  celio  :  e  nondimeno  vedete  un  poco  le  patetiche  efpreffioni ,  che 
mi  fdrucciolan  dalla  penna.  L '  illufione  si  mi  avea  fedotto,  eh’  io 
cominciavami  a  credere  efiftenti  i  fantafmi  e  1'  ombre .  E'  tempo  , 
che  vi  dica  fuor  di  burla ,  come  va  la  faccenda . 

Un  erudito  uomo,  che  ferba  nella  vecchia  fua  età  1’  energia  tut¬ 
ta  quanta  d’  una  mente  ancor  giovane,  caro  ad  ogni  onetto  crocchio 
per  1’  indole  fettiva  che  lo  adorna  ,  e  noto  alla  focieta  de’  Lette¬ 
rati  per  varie  opere  da  lui  fcritte;  ha  voluto  onorare  anche  il  mio 
Saggio  fu  la  Compaffìone  con  una  critica  ragionata.  Quella  mi  ca¬ 
pitò  jeri  alle  mani  ,  ed  io  la  feorfi  da  capo  a  fondo  con  tanta  fret¬ 
ta ,  e  tante  e  si  fvariate  cote  vi  trovai  per  entro,  che  è  imponi¬ 
bile  di’  io  poffa  ora  parla rvene  con  nettezza  ,  e  con  precifione . 
Ciò  folo  vi  dirò  fenza  tema  d’  inganno,  eh’  ivi  cercafi  di  mano¬ 
mettere  per  ogni  via  la  mia  aoalifi  riputata  una  rancida  cofa  e  vie¬ 
ta  da  non  farne  pompa»  Immaginate  s’  io  Gami  pretto  ad  intra¬ 
prenderne  la  difefa.  Ma  prima  è  d*  uopo,  che  mi  riftori  degl’  in¬ 
comodi  che  foffro  per  la  ftagione  calda  foverchiamente ,  e  pel  difor- 
dine  del  mio  corpicino  ora  si.  fquallido  e  allampanato,  che  fembro 

11  caporal  della  tregenda.  Imiterò  adunque  la  tardila  di  Fabio  Maf- 
fimo  in  Italia  finché  giunga  il  non  lontano  Autunno:  farò  allora 
che  mi  rifòvvenga  di  Scipione  in  Affrica  . 

Eccovi,  pregiatiffimo  Sig.  Marchefe ,  la  guerra  fu  cui  mi  è  pia¬ 
ciuto  di  fcherzare  con  etto  voi,  e  che  voi  ben  vedete  non  effere 
nè  punto  nè  poco  ditturbatrice  di  quella  tranquillità  cìi  io  amo 
cotanto.  Vi  voglio  e  tettimonio  e  giudice  della  mia  tenzone.  Ren- 
derovvi  conto  di  mano  in  mano  delle  rifleffioni,  che  mi  forgeranno 
in  mente  in  leggendo  1’  opera  dell’ illuttre  mio  Contraddittore.  Vi 
prefenterò  de'  quadri,  cui  mancheran  forfè  colori  vivi  e  fmaglianti  • 
ma  quelli  avrannovi  della  lem  pi  ice ,  e  ingenua  natura.  Quafnd’  ebbi 
il  deliro  di  addottrinarvi  nella  Morale  Filofofia,  vi  moftrafte  cosi 
penetrato  dalla  verità,  che  ponfi  ora  al  vaglio,  che  quafi  panni 
non  poter  voi  penfare  fenza  faftidio  al  nuovo  argomento,  intorno  al 
quale  verteranno  parecchie  mie  lettere .  Se  non  che  voi  fiele  umano 
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e  gentile  con  tutti  ,  e  Angolarmente  con  me  ,  di  cui  gradite  fin  le 
bazzecole  quali  che  fieno ,  purché  Tappiate  che  mi  caglia  di  effe. 
Io  porto  adunque  ferma  fperanza,  che  farete  lieta  accoglienza  alle 
ie  apologetiche  cicalate,  come  fo  certo  che  fempre  vi  faran  care 
efpreffioni  ?  con  cui  ho  il  pregio  di  raffermarmi  vi  ec. 


Parma  9.  Agofìo  1778. 
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Unque  non  avete  potuto  trattenervi  da  ridere  in  leggen¬ 
do  la  mia  lettera?  Pur  beato!  che  ho  fatto  del  bene 
anche  feoza  avvedermene.  Vi  ho  follucherato  alcun  poco 
a  rincontro  delle  gravi  cure  private,  e  pubbliche,  che 
vi  occupan  da  mane  a  fera;  e  mi  da  piacere  il  ricordar¬ 
mene .  Quando  vi  fcriflì,  Sig.  Marchefe  candirne,  io  non  avea  la 
mia  folita  ruginuzza  contro  i  mali  della  vita;  ed  era  il  cafo  di  Ce¬ 
dermi  a  fcrarma,  e  d’  imprecare  1’  afflittiva  fentenza  del  malinco¬ 
nico  Maupertuis.  Ohi  fe  dovefli  paflarne  fpeflo  di  que'  lieti  mo¬ 
menti  ,  vedrette  quanto  pofla  eflere  paflofa ,  ed  accoftevole  la  Filofofia. 

Ho  cominciato  a  dare  una  letturina  al  libro  cenforio  ,  di 
cui  vi  favellai  ultimamente.  Capperi!  non  io  folamente  fono  di 
*que  tapini,  cui  fi  rivede  il  pelo:  haccene  degli  altri .  Efli  però 
efean  del  pecoreccio  come  vogliono,  o  fanno:  io  certo  non  amo  pi¬ 
gliarmi  le  brighe  non  mie.  Prima  di  abbattermi  in  ciò,  che  ap¬ 
po  n  fi  direttamente  alle  mie  idee  intorno  alla  Ccmpaffìone ,  e  di  cui 
vi  farò  parola  altra  fiata,  io  ho  feoritrate.  varie  cofuzze,  falle  quali 
mi  van  parecchi  dubbj  per  la  tefta ,  e  dubbj  folenni  ,  s’ io  non  va¬ 
do  errato.  Pronunzia  franco  il  chiariflimo  Scrittore,  che  le  anali- 
fi  da  alcuni  Filofofi  propofte  (  e  al  ler  catalogo  fono  tacitamente 
aferitto  ancor  io  )  del  fifico  e  del  metafifico  dell ’  uomo  fon  troppo 
ardue ,  incerte ,  dubbie ,  ed  ofeure  ;  nè  poffon  manifeftarci  che  forze 
parziali ,  ffte he ,  e  fimpatiche  non  valenti  da  fe  fole  a  formare  alcun 
fenomeno  morale  ;  nè  per  effe  diflinguerfi  bajìantemente  /’  uom  fifeo 
dall’  uomo  libero  e  morale ,  nb  quanto  è  pur  di  uopo  il  fifeo  ed  il 
metafifeo  delle  affezioni  nofre ,  e  delle  nofìre  fenf azioni  dai  rappor¬ 


ti  ,  e  dalla  conformità  loro  ali'  ordine  morale . 
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Quefte  parole  conciati  come  Dio  vel  dica  quel  pocolìno  di  Me.ta- 
fifica,  di  cui  crcdevami  pofleditore  .  Efaminiamle  fpicciolatamcnte  • 
Convengo  anch1  io  ardua  imprefa  effere  Y  analifi  ,  e  riufcire  di 
per  fe  fteffa  increfcévole  e  difficultofa  fino  agl’  ingegni  più  pazienti 
e  penetratori .  Ma  ho  Tempre  creduto  niente  avervi  di  più  certo  y  e 
di  più  chiaro  d’  un’  analifi  lavorata  con  diligenza  e  con  macfiria  :  nè 
nè  ho  letta  Logica  giammai,  la  qual  trattaffe  di  co fe,e  non  di  pa- 
rolé ,  fu  cui  vergata  non  folle  quella  verità  a  propofito  di  metodo. 
Lafciamo  da  banda,  fe  vi  piace,  tutte  le  Logiche  del  mondo.  Il  ve¬ 
ro  ordine  ,  che  ferbar  vuolfi  nell"  analifi,  non  è  egli  quello  della 
natura  ,  o  fi  vero  della  generazion  delle  idee  ?  Ora  per  quella  via  1’ 
una  fuccede  naturalmente  all'  altra,  a  ciafcuna  è  adeguatala  propria 
clafle,  di  tutte  fe  ne  diftinguono  i  rapporti.  E  che  quella  via  da 
noi  fi  teneffe  nella  ricerca  del  vero,  e  in  ogni  noflro  fcientifico  ad-» 
dottrinamento  ;  voi  fapete,  Sig.  Marchefe  pregiatiffimo  ,  averlo  rac¬ 
comandato  aliai  il  riftoratore  delia  Filofofia  1’  immortale  Bacone  di 
Verulamio:  le  cui  ceneri  parmi  che  farebbono  da  un  ingrato  fremito 
rifcoffe  ,  s  io  diceffi  che  una  mente  analitica  (  qualora  parli  fi  di  co¬ 
le  parallele  all’  umana  e  riflretta  intelligenza  )  precipitar  fuole  nel 
gorgo  dell’  incertezza  de’  dubbj  dell’  ofcurith .  Nè  avvifafie  mai , 
che  il  dotto  Avverfario  a  quelle  fole  analifi  delle  biaumoemala  vo¬ 
ce,  le  quali  abbracciano  anche  il  fifico  di  qualche  morale  operazione . 
Anzi  e’  duolfi  de’  Metafifici  medefimi;  e  pigliando  in  prefitto  le 
parole  di  un  coltiffimo  Uomo  afferma  la  loro  difciplina  effere  un 
paefe  incognito  (  la  Metafilica  ha  avuti  i  Locke,  i  Condillac ,  i 
Bonnet  ,  ed  altrettali  che  poffon  dirli  i  Tuoi  Colombi ,  e  i  Tuoi  Cor¬ 
tes  )  un  libro  ofcuro ,  (  era  una  volta  ofcuriffimo  pel  magico  gergo 
de’  peripatetici  Precettori) ,  fenza  guida  ,  fenza  ale  (  parmi  che  la 
guida  favi  Tempre  fiata ,  benché  non  Tempre  conofciuta;  le  ali  avean- 
vi  ,  ma  impaniate  per  le  madornali  inezie  de’  Licei  )  fenza  inter¬ 
preti  (  pretendon  molti  che  fe  ne  trovino  in  Italia,  in  Francia,  in 
Ifcozia,  in  Inghilterra,  e  alcuni  fogli  dicono  fin  nell’  America  ); 
ove  i  pajjt  fono  incerti  (  credo  avervene  ci  molti  e  certi  e  ficuri 
anche  per  chi  abborre  un  pcnfare  ftemperato  ),  gli  oracoli  fordi  e 
muti  (  perchè  fi  sbaglia  nell’  interrogarli  )  ed  ogni  carta  fegnata  di 
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notte ,  e  di  figure  Egiziane  )  perchè  non  fi  ricorre  al  Calepino 
dell’  analifi  per  ifpiegarle  ).  Avea  detto  più  fopra  che  la  Metafifica 
ha  prodotto  una  tal  confufione  di  linguaggio ,  che  gli  uni  dellì  nuovi 
Metafifici  pi m  non  s  intendono  dagli  altri  (  fe  quelli  altri  fono  i 
nuovi  3  io  non  ardirei  giudicarli  si  melenfi:  fe  fono  i  vecchj ,  non 
mene  meraviglio;  perchè  ho  letto  nell’  aurea  opera  di  Melchior 
Cano,  che  non  ^intendevano  tra  loro).  Intendianci  bene  tra  noi, 
Sig.  Marchile  mio*  La  Metafifica  di  Tempi  ice  fpecolazione  invaghi¬ 
ta  delle  Chimere  ,  e  pafiionata  pe  fi  Itemi ,  che  fon  1’  idolo  di  molti 
grandi  ingegni,  e  ’l  laccio  lufinghiero  degl'  incauti  ;  è  fuor  di  dubbio 
che  è  un  intrigato  l&berinto,in  cui  chi  entra  per  niala  ventura  non 
trova  il  modo  d’  ufeirne .  Ma  la  Metafifica  di  fperienza ,  quella 
cioè  che  analizza  ì  foli  e  i  conofciuti  fenomeni  dell’  animo  nè  cer¬ 
ca  di  mi! tirar  le  incommenfurabili  cofe,  o  di  eflollerfi  vanamente  alle 
fublimi  ;  tempera  gli  ecceffi  del  fuo  potere,  e  si  ne  rifpetta  i  limiti , 
che  oltre  ad  eflì  ella  protetta  Tempre  di  non  faperne  cica.  Badate  a 
ciò  ben  bene;  e  ditemi  fe  la  feconda  ravvolgali  egualmente,  chela 
prima  tra  ?1  bujo  dell*  incertezza  e  del  miftero  ;  ditemi  ove  più  ful¬ 
gidi  vi  balenio  fui  ciglio  i  raggi  della  tarda  verità . 

Vengo  all’  altro  peccato ,  di  che  vuolfi  incolpare  F  analifi  per  F 
acuto  cenfore  ,  e  quello  muove  dalle  fole  forze  parziali  fi  fiche 
fimpatiebe ^  che  ci  fi  manifeftano,  e’  dice  ,  e  che  non  valgon  punto  a 
formare  alcun  morale  fenomeno.  Prima  che  tu  quiftioni,  fa  ogni 
opera  per  diciferarc  il  fenfo  delle  voci ,  foleva  dire  il  non  volgar 
Filofofo  e  ’1  grandiffimo  Oratore  M.  Tullio  Cicerone  :  e  io  debbo 
ora  acconciarmi  all’  infegnamento  di  lui;  perchè  a  dirlavi  fchiet- 
tamente  ,  quelle  forze  fimpatiebe  imbarazzano  di  molto  la  fioria 
delle  mie  idee.  Sovvienimi  d’  avermi  tormentato  lo  fpirito  un  trat¬ 
tateli  Tulle  forze  vive,  e  Tulle  forze  morte,  eh'  io  veddi  fiudiando 
Fifica  :  ho  trovata  quefta  vece  forza  in  tutti  i  libri,  F  ho  udita  da 
tutte  le  perfone  ;  holla  adoperata  aneli  io  ripefandomi  Lulle  nozioni 
altrui  ;  e  la  difgrazia  vuole  eh’  io  non  mi  fappia  ora  a  quale  pre- 
cifa  idea  in  ogni  uopo  noftro  corrifponda .  Queflo  folo  io  compren¬ 
do,  che  forza  e  oftacolo  fono  idee  relative:  e  quello  folo  può  dirmi 
il  valente  Fifico  Muflchenbroek,  o  fanno  rifpond ermi ,  fe  loro  per  me 
fi  chiegga ,  gF  illuminati  maeftri  nelle  attratte  Difcipline.  L’  ag¬ 
giunto 
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giunto  jìmpatiche  non  dirò  mai  ,  che  non  fia  fpeziofo:  ma  confeffo- 
vi  la  mia  ignoranza,  qui  mi  fi  trasforma  in  una  nota  Egiziana . 
Volendo  io  confultare  il  Calepino  teftè  citatovi  per  intenderla ,  ho 
trovato  un  articolo  si  lungo  da  sbigottire  un  galantuomo,  che  eco¬ 
nomo  fia  del  tempo.  Immaginate  fe  pofio  ora  trattenermi  a  medita¬ 
re  amuleto  fimpatico ,  balfamo  fimpatico ,  cordisi  fimpatico,  fimpatìa 
fifica,  fimpatìa  morale,  e  tante  altre  cofe  di  quello  conio,  ch?  ivi 
fi  nominan  per  moftrarmi  forfè  analizzando  una  perifrafi  delle  fimpa- 
tiche  forze,  di  cui  vi  parlo .  Adunque  difpettolb  anzi  che  no  ho 
chiufo  il  libro  ;  e  mi  fon  fi  fio  nell’  animo  di  tener  le  parti  della 
congettura.  Voglio  chiudere  anche  la  lettera,  Sig.  Marchefe  dilet¬ 
ti  ffi  m  o  ,  non  mica  per  difpetto;  ma  perchè  mi  avveggo,  che  fe  co¬ 
mincio  per  forte  a  conghietturare,  le  mie  baje  pareggieranno  in  lun¬ 
ghezza  il  nojofo  articolo  del  Calepino. 

Sono  fei  giorni  che  villeggio.  La  fituazione  delle  colte  collinet¬ 
te,  in  cui  mi  truovo,  è  deliziofa,  e  T  aere  è  puro,  e  faiubre .  La 
mia  fibra,  ficcome  fpero,  acquiftera  in  breve  1’  elaftico  necefiario  ad 
alleggerir  lo  fpirito,  che  geme  ancora  e  fi  affanna  fotto  il  pefo  del¬ 
la  materia.  Ciò  non  fa  per  altro  che  non  fia  intenfo  e  viviflìmo  il 
fentimento  con  cui  mi  fofcrivo  ec. 
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LETTERA  III 


Ve  va  divifato  di  tardare  un  pocolino  a  fcrivervi  ,  e  voleva 
darmene  per  più  giorni  oziofo  tra  le  delizie  campagnuo» 
le ,  e  tra  ’l  ridente  filenzìo  della  mia  folitudìne.  Ma  deb¬ 
bo  mio  malgrado  pigliare  la  penna  e  porfine  all’argomen¬ 
to  dell’  altra  lettera;  perchè  fonmi  si  fitte  in  mente  le 
forze  fmpntiche  ,e  fi  fono  effe  arrogato  un  cotal  ferreo  impero  fu  i 
molli  filamenti  del  mio  cervello,  eh'  io  non  fo  più  a  quale  cofa 
mi  penfi  ,  nè  quale  mi  dica,  o  facciami.  Anche  da  mane  in  grazia 
di  quella  idea  dominatrice  ho  rificato  nel  mio  paffeggio  di  romper¬ 
mi  il  collo  giù  per  un  burrone,  di  cui  non  erami  accorto  per  nien¬ 
te.  E  certo  fe  1’  affare  va  in  lungo,  io  terno  che  non  mi  compren¬ 
da  in  modo  la  diffrazione  da  poter  fervire  di  efatto  modello  a  qual¬ 
che  mora!  quadro  dello  Spettatore,  o  del  Sig.  de  la  Bruyere.  Adun¬ 
que  veogafi  in  quefto  momento  al  rimedio ,  e  toglianci  dinanzi  un 
male,  che  farebbe  faftidiofo  in  Citta  ,ed  è  importuniffimo  in  Villa. 

Io  vi  fcriffi  di  volere  attenermi  alla  congettura;  e  convien  che  vel 
confermi ,  parendomi  si  ragionevole  il  mio  proposito  ,  eh’  io  quinci 
nè  debba,  nè  pofla  ,  tranne  per  un’  aperta  mattezza,  dipartirmi. 
Uditemi  .  Coriolano  avido  di  vendetta  è  giunto  con  un  formidabile 
efercito  di  Volfci  alle  mura  della  Citta  odiata.  I  Romani  inermi  de¬ 
putano  e  replican  le  ambafeierìe  per  placarlo  :  i  Sacerdoti  ideffi  col¬ 
lo  sfarzo  imponitore  delle  facre  lor  vedi  lo  feongiurano  in  nome  de¬ 
gli  Dei,  acciocché  doni  la  pace  alla  patria.  Tutto  è  vano;  e  le  ri(- 
pode  del  figlio  di  Veturia  raddoppiano  lo  fpavento,  e  la  codernazio- 
ne  di  Roma.  Ecco  finalmente  la  fpofa  e  i  figliuoli,  chealzan  davan¬ 
ti  a  lui  le  fupplici  mani  per  la  comune  falvezza:  ecco  Veturia  me- 
defima  che  prodrafi  a5  Tuoi  piedi  e  arringa.  A  quedo  fenfibile  fpetta* 
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colo  il  truce  Coriolano  iinenerifce,  la  fua  ferocia  fi  ammanfa,  cede, 
e  fi  ritira  . 

Mi  permettete ,  Sig.  Marchefe  gentiliffimo  eh’  io  ravvili'- nell’  amman* 
fito  Coriolano  le  forze  ,  di  cui  quiftionafi  dall*  ingegnofo  mio  op- 
pofitore  ?  La  Patria  e  la  Religione ,  che  pur  tanto  può,  non  aveva¬ 
no  4a  colui  ottenuto,  eh’  egli  deponeffe  lo  fdegno  di  che  ardeva. 
Vede  la  propria  famiglia  fupplichevole ,  le  parole  afcolta  della  ma¬ 
dre  ;  e  fi  piega  .  Dicali  parziale  la  forza  che  il  piegò  ;  perchè  fu  una 
viva  compaffione:  fi  chiami  fifica\  perchè  ebbevi  un  fenfibile  interno 
movimento,  che  il  ricercò  e  lo  fcolfe  :  fi  nomi  anche  fimpatica  ;  per¬ 
chè  trionfaron  dei  fuo  odio  la  madre,  la  fpofa,  i  figliuoli  perfone  a 
lui  care  ,  defoiate  davanti  a  luì ,  e  atte  più  che  ogni  altra  a  ravvi¬ 
vare  allora  il  fenomeno  flentibas  affienì,  di  cui  parla  Orazio  .  Ciò 
pofto,  fingiamo  ch’io  analizzi  quella  forza  medefima  curiofo  di  faper- 
ne  i’  origine;  e  concedetemi  eh’  io  f  abbia  rinvenuta.  Lieto  del  mio 
feoprimento,  penfo  al  broglio,  di’  egli  fece  grandilfimo ,  per  efler 
eletto  a  Confole  dal  popolo;  pongo  mente  alla  rabbia  che  il  trafpor- 
tò ,  quando  n’  ebbe  1’  efclufione  ;  mi  fi  prefenta  f  amarezza  del 
perpetuo  efilio,  cui  fu  condannato  folermemente;  rifleto  per  ultimo 
alla  compiacenza  che  lo  inebria  nel  vederli  capo  de  Volfci,  e  ai 
furore  con  cui  vola  all’  efterminio  di  Roma .  Poi  medito  fu  tutte 
quefte  parziali  forze,  che  fembranmi  cotanto  diverfe  ,  e  invertendo¬ 
ne  colla  più  fredda  e  laboriofa  analifi  ‘la  fonte  di  ciafcuna,  io  mi 
accorgo  chiaro  chiaro  che  da  una  fola,  cioè  a  dire  dall’  amor  pro¬ 
prio  featurifeon  tutte  quante  :  o  fe  il  volete  mi  accorgo  eh’  erte  al¬ 
tro  non  fono  che  amor  proprio  tramutato  in  compaffione,  in  bri¬ 
ghe  ,  in  rabbia,  in  amarezza,  in  compiacenza,  in  furore.  Chieggo 
aderto  ,  fe  f  analizzarle  ad  una  ad  una  abbiami  giovato,  o  no,  per 
ifeoprire  qual  molla,  o  qual  prima  ruota  abbia  dato  il  moto  a  tan¬ 
te,  che  parevanmi  avere  divertì  principe  d’  impulfo  e  di  azione? 
Non  è  forfè  la  verità,  cui  fon  giunto  a  conofcere ,  il  prodotto  de’ 
diftinti  calcoli  per  me  tenuti?  Non  prima  di  si  fatti  calcoli  potè, 
comJ  io  reputo  (  e  chi  noi  reputerà  con  meco?  )  richiamare  f  Ab¬ 
bate  Bateux  tutte  le  belie  arti  all’  unico  principio  dell’  imitazione 
della  bella  natura  :  non  prima  formaron  quelle  diverfe  lor  darti  di 
erbe  e  di  piante  Linneo  e  Tournefort  :  non  prima  organizzò  Newton 
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il  celebrato  fiftema  dell’ attrazione  non  prima  i  principi  Affarono  dell' 
eletricita  Franklin  e  Beccarla  :  non  prima  infine  f  Ottica  ,  la  Chi¬ 
mica  la  Medicina,  e  tutte  le  umane  fcienze  acquiftaron  fermezza  e 
perfezionaronfi.  Dirò  di  più:  altro  non  è  il  metodo  con  cui  le  facol¬ 
ta  fvilupanfi  dell’  animo ,  e  dilatali  a  poco  a  poco  il  cerchio  delie 
noftre  cognizioni .  Dunque  io  conchiudo  che  1*  anali!!  d’  una  forza 
parziale  anzi  che  inutile  ,  neceffaria  fia  all’ efatta  ricerca  ddlla  verità. 
Oh!  buon  uomo,  voi  forfè  mi  dite,  tu  aggiri  con  parole  1’  av- 
verfario,  e  non  f  intendi.  Può  la  parzialità  della  forza  i  diverfi 
modi  indicare  ,  co’  quali  ci  fi  m  olirà  ;  ed  effì  ,  come  il  fai ,  tanto  variano 
tra  loro,  quanto  i  temperamenti  varian  ,  le  abitudini  ,  i  pregiudizi, 
F  educazione,  e  va  decorrendo.  Ora  a  che  ferve  calcolarla  in  Co¬ 
nciano,  fe  dilli mili  effetti  produce  in  ogni  altro  uom  che  ci  viva? 
Mi  piace  1’  acuta  apoftrofe,  Signor  Marchefe  mio  :  ma  non  erede- 
ile,  eh’  io  abbia  ad  attaccarmi  alle  funi  del  Cielo  per  rifpondervi  . 
Sieno  come  vuolfi  fvariate  le  maniere,  colle  quali  in  diverfi  uomi¬ 
ni  la  fìeffa  forza  fi  efprime  :  non  per  quello  effa  cangia  natura .  Ne¬ 
rone  , e  Tito  che  vi  eompaffionano,  fon  Nerone,e  Tito  che  fentono 
i  vofiri  mali.  Dionigi, e  Timoleone  che  vi  amano,  fon  Dionigi,  e 
Timoleone  che  han  bifogno ,  che  voi  fiate  felice .  Dunque  io  poffo 
non  far  cafo  di  coteft*  altra  vofìra  parzialità .  Anzi  i  differenti  olla- 
coli ,  che  frappongonfi  fpeffo  a  quella  forza  medefima,  e  la  facilita, 
con  cui  altri  la  efercita,  fembranmi  far  palefe  la  neceflita  di  analiz¬ 
zarla  freddamente  per  non  ingannarci  intorno  al  punto,  fu  cui  ap- 
poggiafi  ,  e  onde  muove  . 

Mi  rimane  a  parlarvi  del  fifico  e  del  firn pati  co ,  e  ho  in  animo  di 
farlo  con  brevità  '  Quand’  io  diceffi  che  bifogna  analizzare  anche  il 
tìfico  di  certe  umane  operazioni,  mi  guarderei  bene  dall’  efigere  , 
che  ciò  cadeffe  filile  offa,  fu  i  nervi,  filile  vene,  Tulle  membrane, 
fu  i  vifeeri  della  noftra  macchina  :  fo  che  vuoili  lafciarne  al  coltello 
anatomico  la  briga.  Amerei  per  altro  che  fi  badaffe  al  fenomeno 
tìfico  prima  di  pronunziar  fenrenza  fui  fenomeno  morale.  L’  amore 
ad  efempio  ,  1’  odio, la  fperanza,e  la  turba  irrequieta  delle  fociali  e 
delle  private  paffioni  hanno  la  lor  bafe  meccanica ,  nè  mai  difgiungon- 
fi  onninamente  da  una  Angolare  mozion  fenfibile,  la  quale  è  s'i  ve¬ 
emente  tal  fiata  ,  che  i  primi  primi  atti  fogliami  riconofcere  d’  ogni 
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attuai  vituperio,  o  d’  ogni  attuai  lode  immeritevoli;  quantunque  il 
più  ficuro  moral  termometro,  anche  teologico,  adoperiamo  ad  inve- 
ftigarne  il  grado  di  moralità.  Adunque  i  fecondi  almeno  faranno 
un  impatto  di  morale, e  di  fifico;e  avremo  in  etti  due  diverfe  quan¬ 
tità  fu  gg  ette  a  calcolo  in  ogni  prudente  noftra  imputazione.  Ecco¬ 
vi  a  buon  conto  la  forza  fioca  in  un  afpetto,che  amar  debbo  i  ri¬ 
guardi  del  Filofofo  penetratore  .  Oltre  alla  liberta  con  cui  fi  opera, 
può  anche  nel  fifico  la  natura  confiderarfi  dell’  operazione  :  ciò  che 
giova  aflaiflimo  negli  umani  giudizj,  e  nell’  utiliflima  fcienza  del 
cuore  dell’  uomo.  Efco  jer  1’  altro  della  mia  ttanza  con  in  mano 
le  Tufculane  di  M.  Tullio,  libro  eh’  io  foglio  leggere  non  rade  vol¬ 
te  in  Villa  per  ferbare  qualche  corrifponden2a  colla  lingua  del  La¬ 
zio.  Dittratto  com’  io  era ,  veggo  di  lontano  da  una  loggia  ,  che  met¬ 
te  al  cortile,  un  lifeio  uomo  e  ritondo,  che  arriva,  ed  entra  in 
cafa.  Parvemi  un  Cavaliere,  cui  profeffo  antichiffima  fervitù;e  mi 
dolfe  che  fotte  troppo  foilecito  a  favorirmi;  perchè  interromper  do- 
vea  la  mia  lettura,  cosi  volendol  la  rubrica  Civile.  Ma  nell’  atto 
di  quefta  quafi  ditti  impazienza  mi  veggo  davanti  un  cordialiflimo 
amico  avente  con  etto  lui  un’  altra  animuccia  oneftiffima ,  e  di  de¬ 
liziala  e  amabile  focieta  :  e  fiere  contento,  mi  dicono,  che  v  su¬ 
ghiamo  a  trattenerci  alcune  ore  con  voi  in  quefte  colline?  Dallo 
{cambio  per  me  fatto  ,  dal  nettati  rapporto  che  aveva  la  lor  vifna 
colle  idee  che  mi  occupavano,  dall’  edere  tanto  ttraordinaria  per  me, 
eh’  io  non  era  pur  preparato  a  crederla  probabile;  ne  venne  una  co¬ 
tale  infittita  feoffa  fortiffima  alle  fibre  del  mio  cervello,  e  quinci  a 
tutto  il  fittema  nervofo,  eh’ io  impallidii  nel  momento,  gli  fpefli  pal¬ 
piti  del  cuore  mi  affannarono  il  refpiro,  tremai,  e  tacqui  immobi¬ 
le  per  più  minuti.  Guardaronfi  buona  pezza  1’  un  F  altro  i  foreftie- 
ri  ,  e  poi  con  gentile  rimprovero  mi  chiefero  ambedue,  s’  io  coftu- 
xnava  d’  accogliere  d’  una  manierassi  ftrana  gli  amici  in  Villa,  Tar¬ 
dai  anche  un  poco  a  rifpondere ,nol  potendo;  e  finalmente ,  Sfittate¬ 
mi  prendere  il  fiato ,  ditti  loro  ,  lattiate  che  1’  anima  efea  del  gabi¬ 
netto  in  cui  T  ha  confinata  1’  improvvifa  voftra  venuta;  e  vi  farò 
tutte  le  moine  del  mondo.  Se  gli  amici  aveffero  allora  penfato  ah’ 
indole  meccanica  della  forprefa ,  fi  farebbono  elfi  lagnati  con  meco? 
J1  mio  filenzio  non  era  forfè  un  fifico  effetto  cosi,  come  il  pallor 
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«Selle  guancia  lo  era,  come  lo  erano  i  palpiti  e  i  triemiti ?  Si  è  ana¬ 
lizzata  da  un  celebre  penfatore  V  origin  fifica  del  rifo,  e  fi  è  trovata 
fomigliarfi  a  quella  della  meraviglia.  Quante  inezie  fi  fono  fcritte 
prima  di  lui  da  chi  addottrinavaci  Tulle  varie  fonti  del  riderei  Si  è 
addimeflicata  fin  colle  donnette  1’  idea  di  convulfione ,  e  quante  ftre- 
gherìe  fono  fparite  dal  globo!  Si  è  meditato  falla  natura  della  com- 
pa  filone  -  -  -  -  voi  mi  precorrete  col  penfiero  Signor  Marchefe  cari  (fi¬ 
mo  ,  e  m*  immagino  d’  efiervi  molefto  provando  più  a  lungo  che 
1’  analifi  del  fifico  com’  io  la  defidero ,  non  è  fuperflua  cofa  a  chi 
trattar  fuole  a  fondo  la  Morale . 

Diamo  era  una  rapida  occhiata  al  fimpaticQ.Szlefgrze  Simpatiche 
fi  voglion  forelle ,  od  anche  cugine  foltanto  delle  famofe  occulte 
qualità;  io  non  farò  certo  sì  grave  affronto  al  buon  fenfo  di  crederle 
nel  catalogo  delle  cofe  reali  ;  e  le  affaflello  fenza  efitar  punto  colle 
rare  firn  patì  e ,  che  qualche  fcrittor  narra  eflerfi  oflervate  nel  Duca  di 
Guifa ,  e  nella  Contefla  di  Boffu  .  Quindi  appena  mi  taccio,  fe  ad¬ 
diviene  che  da  Uomini  non  indotti  io  afcolti  quel  fentor  naturale  , 
eh’  ebbe  taluno  d’  una  cofa  avanti  eh’  efla  feguiffe,  o  quel  fremito 
di  fangue  ,  che  provò  ad  efempio  un  figlio  alla  prefenza  dell '  igno¬ 
ta  madre:  perchè  mi  pajon  cofe  che  deturpano  il  fecole  della  ra¬ 
gione.  I  moftri  della  natura  fpaventano  ,  han  quelli  delle  arti  f  a- 
lpetto  ridicolo;  in  Filofofia  fono  i  carnefici  della  verità.  Soglio  an¬ 
che  meravigliarmi,  come  attribuifeanfi  fpeffo  ad  un  cieco  i (finto ,  o 
ad  una  fimpatica  o  antipatica  forza  certe  propenfioni  mifteriofe  ,  e 
certi  mifteriofi  abbonimenti  :  perchè  fallo  ormai  ogni  fcolaretto ,  che 
a  dì  nofiri  ha  la  Metafilica  trovati  a  buon  prezzo  mohiflìmi  inter¬ 
preti  di  cotali  enimmi.  Non  può  1’  efperto  mio  avverfario  dar  un 
valore  sì  ideale  alle  forze  fimpatiche  eh’  ei  nomina  .  Tali  adunque 
le  avrà  dette,  avendole  confiderate  come  naturali  inclinazioni,  che 
fi  manìfeftan  qualche  volta  nell’  uomo,  e  che  lo  fpingono  a  deter¬ 
minati  giudizj ,  o  ad  opere  determinate.  Se  ciò  fofle  ,  io  ardirei  di 
fargli  riflettere ,  che  fe  egli  concede  (piegarti  quefle  inclinazion  natu¬ 
rali  per  le  facoltà  a  noi  note  dell’  anima;  quantunque  fi  chiamin 
fitnpatiebe  ,e  poffòno  forgere  in  tutti,  e  meritano  in  chiunque  la  fcru- 
polofa  attenzion  noftra ,  potendo  eflere,e  buone,  e  cattive  moralmen¬ 
te.  Se  il  nega;  mi  dorrebbe  d’  efiere  affretto  a  dirgli,  eh’  egli  fi  e/1* 
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gue  lo  fpallato  partito  delle  occulte  qualità. 

Dovrei  ora  trattenermi  nel  difender  la  mefchina  analifi  dalle  altre 
colpe  enormi ,  di  cui  ci  fa  rei  adoperandola  ,  come  vedette  eh’  ei 
penfa  :  ma  veranne  il  deliro  a  propofito  della  Compaffione .  Gol  prof- 
limo  Corriere  vi  fcriverò  forfè  da  Caflel  S.  Giovanni  ?  ove  difende¬ 
rò  tra  pochi  giorni.  Continuatemi  la  voflra  buona  grazia,  di  cui 
niente  è  più  caro  a  chi  fi  pretella  di  eflere  ec, 

Momigliano  12.  Settembre  1778. 
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LETTERA  IV. 


Uole  roventi  fiate,  dice  il  Segretario  della  Repubblica 
fiorentina ,  edere  al  bene  propìnquo  il  male  ;  e  io  F  ho 
provato  in  me  fteffo,  Signor  Marchefe  gentiliffimo ,  da 
che  vi  ebbi  fcritto  quel  mio  Letterone  falle  forze  par¬ 
ziali  jificbe  ,  e  fimpatiebe  .  Era  armonizzata  quanto  badava 
la  mia  fallite,  e  io  avviiavami  di  edere  a  Caftello,  come  vi  fcrififi  : 
ma  un  colpo  d’  aria  ni’  ha  fatta  guardar  per  tre  giorni  la  camera , 
e  impedendomi  la  lettura  ho  dovuto  palfar  con  rincrefcimento  le  no¬ 
mate  ore  del  giorno,  e  della  fera.  Stimo  infinitamente  i5 Autor  della 
Teodicea  :  panni  nondimeno  che  un  uomo  più  infelice  di  lui  non 
avrebbe  forfè  penfato  giammai  all*  ingegnofo  filo  fiftema  ;  e  duro 
fatica  ad  intendere  come  in  quello  fuo  mondo  ottimo  fien  neceflarj 
i  colpi  dT  aria,  che  mi  rechiti  nocumento.  Pazienza  !  Differirò  anco¬ 
ra  un  poco  la  mia  gita ,  piegando  tranquillamente  il  capo  all’  ordin 
delle  cofe. 

Vi  fo  grado  per  la  gentilezza  ,  colla  quale  vi  fiete  degnato  di  riguar¬ 
dare  quel  frutto  piuttofto  de’  miei  ozj,che  de'  miei  fludj  ;  e  con  effò 
voi  convengo ,  che  potevanfi  certe  dottrine  lumeggiar  più  vivamente. 
Ma  non  ho  immaginato  che  tal  fofle  la  materia  da  fcfpendere  un 
attimo  la  penna  per  trattarla;e  oltracciò  mi  lem  brava ,  che  efprimen- 
do  1  e  mie  idee  con  quella  femplice  fimmetria  con  cui  fuccedevanfi  , 
io  a  doperai!!  come  a  conghietturatore  conviene.  Aggiungevi  eh’  io 
ferivo  in  Villa,  Signor  Marchefe  mio,  e  vuol  dire  in  un  luogo, 
dove  la  penfofa  Filofofia  fi  reca  a  cofcienza  di  ftarmi  feveramente 
al  fi  anco  ,  ficcarne  ufa  in  Parma .  Cola  effa  è  donna  e  fignora  del 
mio  fonno ,  del  mio  cibo,  de5  miei  crocchj  ,  de*  miei  piaceri.  Qui 
rinunzia  fpontanea  a  fuoi  diritti,  e  lafcia  eh’  io  attenda  follecito 
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a!  gran  principio  della  propria  csnfervazione .  Ozj,  vi  ripeto,  fono 
i  miei,  e  non  mica  fìudj.  Adunque  ogni  rifìeffione  quale  che  fia  , 
amera  fempre  di  venirne  a  voi  con  quella  ingenua  negligenza  che  le 
fi  rende  neceffaria  dalle  mie  circoflauze  «  Eccovi  le  ragioni  per  cui 
uè  voglio  ricredermi  della  maniera,  che  ho  tenuta  nello  fcrivervi  ; 
nè  pollò  ora  a  voi  promettere  di  fare  ogni  opera , acciocché  non  ab* 
biate  a  rimprocciarmene  per  innanzi  . 

Continuando  a  leggere  T  opufcolo ,  che  i  miei  penfieri  difapprova 
fulla  compaffione ,  io  incefpo  ad  ogni  pagina  :  e  le  mi  piacefle  di 
fegnarvi  ad  una  ad  una  le  metafifiche  e  le  morali  difficolta ,  delle 
quali  chiederei  volentieri  al  celebratiffimo  autore  lo  fcioglimento  ; 
io  finirei  proprio  alle  greche  calende  »  li  perchè  farò  vifta  lenza  più 
di  menar  buono  quel  batuffolo  di  cofe  eccentrico  a’  languidi  miei 
lumi  ;  e  io  fu  quella  farò  fedamente,  che  è  il  vero  abbietto  delle 
mie  lettere,  e  che  fola  ha  forfè  eccitato  quel  grand'  uomo  adorna¬ 
re  il  mondo  letterario  di  quella  ventottefima  fua  operetta:  giacché 
tante  appunto,  comprefevi  alcune  latine  orazioni,  infegnano  gli  ul¬ 
timi  fogli  in  carattere  corfivo  averne  lui  date  alla  luce. 

Nonfofe  voi  ferbiate  nella  volita  Biblioteca  il  mio  Saggis.  Vuole 
quefto  dubbio  importuno  eh'  io  ve  ne  traferiva  qualche  paragrafo  , 
che  è  il  berzaglio,  cui  gli  Arali  dirizzanfi  di  molti  paralogifmi. 
5,  Non  può  avervi  ombra  di  compaffione  in  chi  non  abbia  giana- 

„  mai  fperimentata  alcuna  delle  fenfazioni  dolorofe .  Fingete  un 

„  uomo,  cui  mai  non  aveffero  {limolato  i  bifogni ,  nè  mai  loffie  ft a- 
„  to  foggetto  a  dolori  :  privo  quelli  della  cognizione,  e  della  fperien- 
„  za  delle  trifte  impreffioni,  che  fanno  full’  umanità,  nè  faprebbe 
„  cofa  fodero  negli  altri ,  nè  potrebbe  a  fe  fìeffio  rapprefentarli  come 
„  mali .  Sappiamo  dall’  altra  parte,  che  Y  anima  conferva  un  fentimento 
5,  più  o  men  vivo,  più  o  meno  didimo  delle  modificazioni  doloro- 
„  fe ,  che  ebbe  una  volta ,  per  cui  provando  novellamente  alcuna  di 

3,  effe  è  confcia  d’  averla  altre  volte  provata.  Se  ciò  non  folle,  ogni 

„  feniazione  ci  fe  murerebbe  nuova  affatto;  ogni  dolore  ci  parerebbe 
3,  il  primo,  e  noi  avremmo  a  modo  di  dire  una  nuova  efifteoza  in 
„  ogni  momento  dolorofo .  Ora  quell’  ifteffa  reminifeenza  ,  che  in 
„  occafione  di  qualche  noffra  fenfazione  dolorofa  ci  avverte ,  che  fia- 
„  mo  flati  altre  volte  fuggetti  a  modificazioni  Amili  di  dolore,  ce. 
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ne  avvila  pure  fe  avvenga  che  vediamo  un  noftro  fimile  in  qual¬ 
che  infelice  fituazione  analoga  alle  noftre  pallate.  Dipende  quarto 
fenomeno  dall’  affòciazione  e  dal  legame  delle  idee, che  è  un  fat¬ 
to  di  cui  neflun  eflfere  che  penfa  può  dubitarne  .  Alla  vifta  adun¬ 
que  de*  mali  altrui  fuccede  in  noi  una  congiunzion  di  fen fazioni , 
di  quelle  cioè  che  provate  abbiamo,  e  di  cui  ci  rende  confcii  la 
reminifcenza ,  e  di  quella  che  imprime  nell5  animo  noftro  1’  at¬ 
tuale  dolore  degli  altri  . 

„  Ho  detto  che  fuccede  nella  compaftione  una  congiunzion  di  fan- 
fazioni,  e  avvaloro  quarta  aflerzion  mia  coll’  efperienza  ,  la  quale 
c  infegna  coloro  elfer  meno  compaffionevoli,  che  l'offrirono  un  mi¬ 
nor  numero  di  dolori,  e  per  lo  contrario  coloro  efferlo  di  più, 
che  provarono  in  maggior  numero  le  fenfazioni  dolorofe....  Ora 
mentre  abbiamo  la  cofcienza  de’  dolori,  che  noi  patimmo,  unita 
alla  feofazione  attuale  del  dolore  di  qualcuno  de’  noftri  fmiili  ; 
r  immaginazione  più  o  meno  vivamente  ,  fecondo  che  più  o  meri 
vivo  è  il  congiungimento  delle  fenfazioni  per  mezzo  di  varie  im¬ 
magini  fenfibili  ,che  ci  préfeuta  di  qualche  dolore  da  noi  fofferto, 
ah  quale  rapidamente  paragoniamo  quello  deli’  oggetto  efterno  5 
ci  mette  in  uno  flato  dolorofo  .  Quello  ftato  do!orofo,che  fperimen- 
ta  ognuno  in  fe  fteflb,  quando  è  morto  a  compaflione ,  é  una 
cofa  di  fatto.  Noi  non  portiamo  allora  conofcere  la  vera  cagione 
del  noftro  dolore;  perchè  Y  attenzion  nortra  nell’  atto,  in  cui 
compafiìoniamo  i  mali  altrui,  è  tutta  occupata  in  quelli,  e  poco  o 
niente  li  ripiegale  fi  rivolge  fu  noi  meaefimi  .  Quindi  come 
fe  noi  efirteffimo  nell’  oggetto  modificato  dal  dolore,  il  noftro  de- 
fiderio  in  quell5  atto  è  unto  diretto  a  follevarlo;  e  pare  che  nul¬ 
la  penfiamo  al  follievo  di  noi  medefimir  ma  in  fondo  quella  pre¬ 
mura  di  follevarlo  non  è  altro,  che  una  premura  di  follevar  noi 
dalla  fituazione  dolorofa  ,  in  cui  fiamo,  col  togliere  dall’  oggetto 
la  cagione,  che  in  noi  la  produce.  Ecco  in  che  mi  fembra  con- 
,,  filiere  la  compaflione.  u 

Tante  cofe  fi  oppongono,  Signor  Marchefe  mio  ornatiiTimo,  alla 
trafcritta  analifi ,  che  farebbon  rompere  il  cervello  a5  creduli  Criftia- 
nelli .  Ma  io  le  ho  lette  con  una  raffinata  compiacenza  ;  e  altamen¬ 
te  protefto,che  ne  rendo  immortali  grazie  all’onorando  mio  Concit¬ 
tadino 
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radino  :  perchè  non  mi  ha  già  egli  rimoffo  dall5  opinione  per  me 
abbracciata  ;  hammivi  anzi  attaccato  come  polpo  a  icoglìo  .  Innovi¬ 
li  erede  per  forte  qual  fia  la  macchina  prima  del  fuo  diicorfo  ?  Egli 
dice  a  lettere  d’  appigionali  eh’  io  fono  il  diftruggitore  deli’  umana 
liberta:  e  me  beato  che  qui  fi  tratta  d’  una  difputa,  in  cui  non 
avrò  contrarj  tutti  i  fuffragj  de’  miei  limili  ,  e  che  fentomi,  fe  Dio 
m’  ajuti  ,  una  tale  energia  da  difendermi  vigorofamente  :  altrimenti 
una  folla  di  funefte  immagini  renderebbe  perpetua  la  mia  mellizia. 
La  libertà,  uditelo,  dalla  cofcienza  procede ,  che  l'  anima  ba  delle 
fue  percezioni,  dall ’  attenzione  eh ’  ella  vi  dà,  dall'  intenzione ,  dalla 
chiarezza  ,  e  dalla  di/ìinzione  di  quelle  idee ,  a  cui  aderir  vuole ,  da 
quelle  cui  non  vuoi  feguitare .  Ogni  efifere  certamente  in  quanto  vuol 
agire  per  un  fine  ,  ed  è  confido  del  fiuo  agire,  tanto  libero  egli  e  ;  ed 
in  quanto  meccanicamente  agifice  ,  e  non  è  confido  di  fitta  azione ,  tanto 
libero  non  è  .  Ora  fie  penfiando  e  credendo  noi  di  fiar  una  cofia  ,  ed  a 
quejìa  ejfendo  rivolta  tutta  la  nofira  intenzione ,  ed  attenzione  y  tutta¬ 
via  non  è  quejìa  tal  cofia  ,  cui  di  fiatti  iti  fondo  e  realmente  voglia¬ 
mo ,  ma  bensì  un  altra,  di  cui  per  altYo  ?ieppure  ci  accorgiamo,  ne 
ftegue  che  non  Jiamo  certi  e  ficuri  nè  delle  affezioni  nofire  ,  nè  delle 
noflre  operazioni  ;  ma  ,  che  fiupponendo  e  credendoci  d'  avere  una  pre¬ 
mura  ,  in  fondo  realmente  e  di  fatti  un  altra  ne  abbiamo ,  e  che  inten¬ 
dendo  di  muoverci  fipontaneamente  per  un  fine ,  in  realtà  ci  muoviamo 
per  un  altro:  il  che  roveficia  tutta  la  idea,  e  la  nozione,  e  /s  eco¬ 
nomìa  del  liberamente  operare  * 

Un  Filofofo  fchizzinofo  anzi  che  no  cavillerebbe  forfè  fui  fuppofto 
di  muoverci  fpontaneametite  per  un  fine,  quando  realmente  per  un 
altro  ci  muoviamo;  giacché  trattandofi  delle  deliberazion  noftre,  tutte 
all*  unico  fine  diriggonfi,  che  èia  vera  o  apparente  felicita.  Quindi 
ofando  pretendere  ,  che  cade  T  inganno  fu  i  mezzi  follante  ;  quello 
opporrebbe  al  vindice  delia  liberta  dell’  uomo,  di  che  Sthal  rimpro¬ 
verò  il  Chimico  Glaubero,  d’aver  cioè  ofeurate  delle  chiarifiime  no¬ 
zioni  .  Ma  io  abborro  i  cavilli,  e  non  curo  i  cavillatori.  Oh!  è 
pur  femplice  la  verità.  Guardate  com’  io  ragioni. 

La  libertà  dell’  uomo  è  una  verità  di  fentimento  riconofciuta  in  tut¬ 
ti  i  tempi,  e  preflò  tutte  le  nazioni.  Dovrebbe  adunque  elìgere 
qual  trionfatrice  i  noftri  omaggi  fenza  che  noi  ci  ferma®  mo  a  dis¬ 
putare 
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potare  Tulle  palme  che  le  ornan  la  mano,  o  fui  lucido  ferto  di  che 
eiogefi  la  fronte  onorata.  Così  penfa  un  grande  Filofofo,  che  a  voi 
fiami  lecito  di  nominare,  ed  è  il  Signore  d*  Alembert.  Ciò  fa  eh' 
io  mi  riduca  a  male  in  corpo  a  parlarne:  e  fe  ora  mi  ci  fpinge  la 
neceffità,  fchiferò  fludiofamente  le  aride  teoriche,  le  quali  (pelle  vol¬ 
te  invece  di  rallegrarla  ,  e  di  diffonderne  la  riverenza  ,  la  difturbaron 
tranquilla,  e  la  difonorarono.  Son  noti  i  iaberinti  d’ Ochino  ,  e  non 
è  fpenta  la  memoria  de!  Cfilvmtfmui  hejliarum  Religie  di  Teofilo 
Raynaud.  Taccio  un'  infinita  ferie  di  nomi  antichi  e  recenti  ;  per¬ 
chè  temo  di  moftrarmivi  pedante  ,fe  il  pizzicor  mi  piglia  dell’  erudizione . 

Io  fo  che  1‘  uomo,;  cui  fu  divinamente  confegnato  il  prezio» 
fo  depofito  della  ragione  ,  può  conofcere  le  vie  che  il  guidano  alla 
fua  felicita:  fo  ancora  che  tra  le  moltiformi  eofe,  le  quali  a  lui  fi 
prefentano,  quelle  mai  fempre  elegge,  che  la  ragion  medefima  rav¬ 
vila,  o  crede  ingannata  di  ravvifare  ,  non  effere  difgiunte  da  una 
maggior  ferri  ma  di  piaceri ,  o  fia  di  beni .  So  per  terzo  che  nella  fa¬ 
coltà  di  quella  feelta  vegnente  da’  lumi  dell’  umano  intendimento  con¬ 
fili  e  propriamente  la  liberta  dell’ uomo ,  come  falciò  fcritto  nelle  fvaria- 
te  fue  opere  S.  Tommafo;i  cui  tefiimon]  non  vi  citerò  già  io,  ben¬ 
ché  fieno  fiati  da  me  altra  volta  raccolti  in  unai  difiertazione ,  che  T 
amore,  eia  fiima  pel  mio  maeflro  fecermi  (lampare  ne’  teologici 
miei  anni  in  Vinegia  dedicata  al  Conte  Carlo  di  Gres.  Qiieiìo  folo 
mi  giova  ora  faperne  intorno  all’umana  libertà:  e  fe  a  ciò  non  op¬ 
poni!  la  mia  analifi,  io  avrò  vinta  la  caufa. 

Palpeggiava  un  giorno  Dianoraper  la  fua  vigna,  e  udì  folto  una 
vite  frafeheggiar  tra  i  pampini.  Colà  rivolti  gli  occhi  vide  un  bam¬ 
bino  giacente!!  nelle  foglie,  che  pareva  chiederle  coi  gemiti  ajuto  ,  e 
fovvenimento .  Ripiena  di  compaffione  lo  ricolfe,  e  portato  a  cala, e 
lavatolo  ,  e  rinvoltolo  in  bianchi  panni  lo  prefentò  al  Fratello  Anto¬ 
nio  Gafiracani,  il  quale  da  pari  pietà  mofìb  per  fuo  figliuolo  il  prefe, 
e  col  nome  del  defunto  Padre  Caftruccio  il  chiamò  :  ed  è  quel  def- 
fo  di  cui  parlati  largamente,  come  fapete,  le  Lucchefi  ifiorie,e  le 
Fiorentine.  Io  trafeelgo  i  pierofi  uffizj  di  Dianora  acciocché  fieno  la 
bafe  della  mia  rifpofta.  Dimando  in  primo  luogo  a  me  fteiTo ,  perchè 
pargeffe  quella  femina  la  man  mifericordiofa  al  bambino  abbandona¬ 
to  da’  barbari  genitori;  e  capifco  eh’  Ella  fi  predò  a  follevarlo,  per¬ 
chè 
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che  veduta  la  fituazion  lagrimevole  di  lui  cominciò  a  (offrir  verace- 
mente,  nè  cefsò  il  Tuo  dolore  finché  noti  gli  ebbe  recato  il  neceffa- 
rio,  foiiievo.  Dimando  quindi  ali’  avverfario,  fe  fu  nel  porger  foccor- 
fo  libera  Dianora  ?  Ei  rifponde  che  no,  qualora  a  mio  modo  fpiegar 
vogliafi  il  fenomeno  della  compaffione  .  Non  fu  certo  il  dolore  della 
donna,  che  le  rannodaffe  la  liberta  ;  perchè  un  mio  dolor  fifico,  o  un 
dolor  mio  morale  a  cui  cercò  fottrarmi  ,  e  che  mi  rende  attivo  ne’ 
mezzi  opportuni  ad  appagare  quefto  defiderio  non  turba  punto  V  eco¬ 
nomia  delie  libere  mie  azioni  :  altrimenti  io  non  farei  libero  chieden¬ 
do  1’  opera  d’  un  eccellente  Medico  quando  mi  prende  la  febbre ,  o  1’ 
ajuto  implorando  d’  un  one(V  uomo,  acciocché  le  nubi  diffipi  in  cui 
ha  la  calunnia  ravvoltoli  mio  buon  nome.  Dunque  Dianora  poteva 
efter  libera ,  quantunque  per  un  dolor  fuo  ftendeffe  a  Caftruccio  il 
braccia  follevatore  • 

Nè  mi  fi  dica  ,  che  forfè  nel  primo  atto  di  ricoglierlo  effa  alla 
fola  neceffaria  impreflìone  fi  piegò  del  dolore  che  la  muovea.  La 
ftoria  non  ha  lafciato,  eh'  io  mi  Tappi  a  ,  a  poderi  il  calcolo  deir 
intanfita  del  dolore  di  quefta  caritatevole  donna;  e  io  potrei  rifpon- 
dere  ,  che  neflun  laccio  le  fermò  il  piede  alla  villa  del  tenero  fpet- 
tacolo.  Di  fatti  nella  China,  ove  folle  pubbliche  vie  tanti  fe  ne 
efpongono  ogni  anno  fon  pochiflime  le  Dianore  ;  febben  la  compaf- 
fione  nella  fua  parte  meccanica  cosi  operi  nelle  Chinefi  Temine  ,  come 
nelle  noflre  Italiane.  Non  pertanto  io  il  poffo  concedere;  ma  rifieto 
a  un  tempo  ,  che  ciò  addiviene  giornalmente  in  ogni  altra  viva  fen- 
fazion  dolorofa  :  e  oltracciò  affermo  che  portare  a  cafa  il  bambino, 
lavato  adagiarlo  in  candidi  lini  ,  prefentarlo  al  Fratello  furono  azio¬ 
ni  in  cui  avea  luogo  e  cognizione  e  feelta,  potendo  madonna  per 
altra  via  recar  riftoro  e  conforto  all5  infelice.  Dunque  gl’  i n fi u (li 
dell’  umana  liberta  egualmente  in  quefto  fatto  fi  manifeftano  ,  che  in 
tanti  altri, i  quali  dalla  compaffum  non  dìfeendono  come  da  principio. 

Meffer  no:  Dianora  credeva  di  follevar  Caftruccio  ed  era  ogni 
cofa  realmente  diretta  al  foiiievo  di  lei.  Mancavaie  adunque  la  co¬ 
gnizione  e  la  feelta;  e  quinci  la  libertà.  Sig.  Marchefe ,  fe  la 
conferenza  è  giuda  ,  nè  io  ,  nè  voi  ,  nè  alcun  altro  animai 
ragionevole  è  libero.  Quante  volte  immaginando  d’  operare  per  un 
motivo ,  fe  freddamente  analizzaffimo  i  reconditi  feni  del  cuore  noi  per  noi 
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medesimi  il  nofiro  inganno  difcopriremmo  ?  Son  pieni  i  libri  di  Mo¬ 
rale  Filofofia  di  gravi  (lì  mi  precetti  ,  che  ne  iftruifcono  a  guardarci  da 
una  si  commune  illufione  .  Facciamo  uri’  ipotefì  :  Quando  lo  zelo  del 
pubblico  bene  punfe  il  greco  Oratore  a  montare  la  prima  volta  in 
bigoncia,  e  a  fcuotere  gl5  inerti  Ateniefi  e  a  eccitarli ,  acciocché  fi 
opponeffero  alle  ambiziofe  trame  del  Re  Macedone  ;  fingiamo  che 
una  da  lui  non  conofciuta  fegreta  vanita,  o  di  comparire  eloquente, 
o  di  moftrarfi  follecito  del  patrio  beneffere,  o  di  che  che  altro  con 
quel  nobile  pretefto  lo  avelie  accalorato  ad  arringare.  Come  vedete, 
la  fuppofizion  mia  è  nella  claffe  de'  poffibiliffimi .  Allora  .avrebbe 
Demolitene  creduto  di  operare  per  un  motivo,  e  in  foftanza  operato 
avrebbe  per  un  altro  :  eppure  chi  oferebbe  negargli  il  libero  arbitrio 
nell5  orazione  che  pronunziò?  Io  tengo  ferma  opinione  che  in  un 
fecolo  ,  in  cui  più  mancano  gli  uomini  alla  Metafifica,  che  la  Me¬ 
tafilica  agli  uomini ,  ridevole  cola  farebbe  il  proporne  fidamente  il 
dubbio.  Dunque  io  farò  libero  compàffionando  un*  infelice,  benché 
cerchi  di  follevare  me  lìdio,  mentre  mi  fi  rubra  di  muovermi  pei 
folo  fuo  alleviamento . 

Diciferiamo  anche  un  poco  la  materia  colf  appreffar  folo  quelle 
idee,  che  a  qualche  intervallo  fi  fcoftano  in  quella  Lettera .  Sento  i 
mali  di  un  mio  limile;  e  la  mia  efifienza  è  dolorofa.  Cerco  di  to¬ 
gliermi  a  quello  fiato  di  dolore;  e  defidero  il  follievo  di  lui.  Ai 
mio  defiderio  non  frapponfi  oftacolo:  il  voglio.  Tra  i  mezzi  che 
mi  fi  prefentano ,  quelli  fcelgo  che  le  mie,  e  le  altrui  circoftanze 
mi  fan  conofcere  più  acconci .  Il  mifero  è  follevato  :  io  fon  felice  . 
Ognun  vede  eh’  io  voglio  veramente  (occorrerlo ,  o  mi  ecciti  a  prò 
di  lui  una  rifleffion  femplice  de  fuoi  mali ,  o  una  fenfazion  dolorofa 
mi  vi  fproni ,  che  i  fuoi  mali  fldfi  cagionanmi.  Dunque  è  falfo,ch’ 
io  immaginando  di  volere  una  cofa,  un*  altra  di  fatti  ne  voglia . 
Dunque  rimanfi  intatta  T  effenza  della  liberta ,  febben  non  abbia  la 
diftinta  notizia  della  fegreta  molla  che  muovemi  all’  azione. 

Ho  parlato  fino  ad  ora  della  compaffione  confiderandone  la  parte 
meccanica.  Le  idee  dell’ ordine,  o  del  dovere  e  della  virtù  fociale, 
1’  amor  della  fpezie,  e  le  fublimi  rn  affi  me  della  Religione  pofion 
ravvivarla  moltiffimo,  e  può  anche  avervi  una  compaffione  di  fola 
morale  fenfibilita.  Di  ciò  un*  altra  volta.  Badate  in  tanto  eh'  io 
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ho  voluta  fin  qui  dimenticare  una  si  fatta  diluizione  ;  e  vuol  dire 
che  non  1’  ho  giudicata  neceffaria  a  difendermi. 

La  lettera  è  affai  più  lunga  eli  io  non  voleva  ,  o  avvjfavami  da 
principio.  Ma  tant5  è  :  quando  fi  ha  ragione,  pare  che  non  ci  trovi 
1*  amor  proprio  il  fuo  conto,  fe  fi  è  breve .  Per  trattenermi  con  voi  , 
Signor  Marchefe  pregiatiffimo  ,  ho  fatta  fta  fera  la  falcidia  alia  con- 
verfazione  ;  e  dimani  al  comparirvi  mi  affordera  una  fparata  folenne 
di  tutti  que7  nomi,  co’  quali  fi  battezza  un  mifantropo.  Gli  afcol- 
terò  fenza  turbarmi;  e  cercherò ‘di  corrifpondere  a'  focievoli  lamenti 
con  altrettante  riverenze. 

Amatemi,  e  credetemi  ec. 

Momigliano  19.  Settembre  1778* 
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Ccomi  a  Cartello  pieno  di  falute  e  di  letizia.  Forfè  non 
ci  farei  ancora,  fe  non  affbrtigliava  1’  ingegno  per  difen¬ 
dere  da  Momigliano,  ove  mi  fi  volea  trattenere  per  for¬ 
za,  ed  erafi  fin  giunto  a  negarmi  i  cavalli  necefiarj  alla 
partenza.  Penfai  di  deludere  la  follazzevole  ed  a  moro  fa 
altrui  artuzia  fingendo  di  appigliarmi  fenza  più  alla  mercenaria  po¬ 
rtatura  di  queir  operofo  animale,  fu  cui  Enrico  Glareano  ProfeiTor 
Filofofo  a  Bafilea  nella  fala  comparve  di  quella  Univerfita.  Mi  ap¬ 
po  fi  ;  e  la  rtoica  rifoiuzion  mia  mife  fibbene  in  fui  ferio  la  brigata; 
rna  la  refe  a  un  tempo  sì  pieghevole,  di  io  potei  dopo  qualche  ora 
partirmene  onoratamente. 

Corre  oggi  il  quinto  giorno  del  mio  arrivo.  L’  amico  albergatore  è 
un  oneft’  uomo  quant’  altri  mai;  legge  molto,  e  parla  poco;conofce 
gli  fvariati  mali  della  corrotta  focieta ,  e  gli  fchiva  con  avvedimen¬ 
to  ;  vuol  bene  a  chi  rtudia  ;  ma  nè  coftuma  di  fare  il  faccentuzzo  , 
nè  foffre  i  dottorelli .  La  fua  compagnia  mi  è  cariffima;  e  quello 
eh9  io  pregio  grandemente  è  la  filofofica  liberta ,  di  cui  godo  in  mez¬ 
zo  alle  infinite  premure,  che  ognuno  di  quefta  fpecchiata  famiglia 
dimoftra  in  mio  riguardo.  Le  non  folitarie  paffeggiate  full’  ora  tar¬ 
da  formano  F  unico  mio  divertimento  della  mattina ,  e  1  rinnovano 
preffo  il  definare.  Debbo  però  confeffarvi  ,  che  jer  1’  altro  feci  pro¬ 
prio  tempone ,  e  la  monotonia  dimenticai  de’  piccioli  follievi ,  che 
foglion  rendermi  dolce  1*  autunno.  Sono  anni  domini.  Signor  Mar- 
chefe  pregi  a  ti  filmo ,  eh’  io  non  ho  cicalato  tanto;  e  certo  in  quel 
dì  avrei  vinto  il  pallio  di  Sant’  Ermo  a  fronte  della  femmina  più 
ciarliera .  Un  amichevole  Simpofio  fulla  riva  del  Po  fu  F  inopinata  ca¬ 
gione  di  quell’  infolita  mia  allegrezza.  Arrivati  a  Parpanefe,  luogo 
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per  noi  defiinato  allo  flravizzetto ,  montammo  in  una  barchetta ,  che 
afpettavaci  per  condurne  a  diporto.  Io  fedevami  in  mezzo  a  un 
drapello  di  diciotto  perfone ,  che  avevano  il  rifo  fui  labbro  ,  e  la  (cher- 
zofa  ilarità  fui  volto  .  Il  pubblico  piacere  era  la  paffion  dominante 
di  tutti;  e  perchè  neffun  privato  e  permalofo  rapporto  le  fi  oppone¬ 
va,  era  anche  fola.  Un  quadro  si  femplice  e  si  bello  mi  toccò  il 
cuore;  la  varia  novità  delie  moltiplici  fenfazioni ,  cui  non  era  av¬ 
vezzo,  mi  rapi;  fopra  tutto  il  fuggiafco  orizzonte,  eh'  io  vedea  di 
mano  in  mano  in  fondo  a  verdi  e  folti  filari  di  pioppi,  con  che  la 
natura  e  F  arte  han  faputo  ornare  le  tortuofe  rive  del  fiume, fu  un’ 
immagine  si  cara  all'  accalorita  fantafia,ch’  io  più  non  mi  tenni. 
La  macchina  fi  elettrizzò;  le  parole  alla  velocità  calla  vivezza  fuc- 
cedettero  delle  idee;  la  celia  divenne  romorofa  ,  il  gefto  feftevole  . 
Fu  quefta  la  fituazion  mia  di  tutto  quel  giorno,  che  fembrami  un 
fogno  qualora  mel  rammento,  e  di  cui  dorrebbefi  il  fevero  genio 
della  Filofofia ,  fe  non  ppteffe  anch'  ella  prelfo  il  popolo  feufarfi  col 
vecchio  dettato:  Semel  in  anno  ;  e  la  mordacità  non  confondeffe  de’ 
critici  col  gittar  loro  al  volto,  che  han  meflfo  egualmente  in  canzo¬ 
ne  il  modello  pallio  di  Socrate,  che  ne  han  derifo  il  grave  porta¬ 
mento,  e  calunniata  la  fociale  virtù. 

Ma  e  al  fuo  avverano  ha  egli  penfato  il  diftratto  Filofofuolo? 
Signorsì,  Ha  trovato  anche  il  tempo  di  chiamare  i  penfieri  a  capi¬ 
tolo,  e  di  continuar  la  lettura  dei  libro  nemico  .  Anzi  ha  avuta  fot¬ 
te  gli  occhi  un’  obbiezione ,  la  cui  rifpofìa  vuol  trarre  dal  racconto 
medefìmo  del  non  ufato  fuo  paffatempo.  Se  tutta  i  attenzion  noflra  , 
cosi  ragiona  F  erudito  Teologo,  ali  altrui  follievo  nella  compajfione 
è  diretta  ,  e  nulla  in  quel  tempo  a  noi  non  peniamo ,  e  neppure  ci 
accorgiamo  che  tendiamo  a  fol levarci  ;  adunque  la  compajjione  di  noi 
JlejJi  e  allora  come  fe  in  noi  a  fatto  non  ci  foffe  ;  e  confeguentemente  , 
anzi  che  porfi  per  principio  del  noflro  operare ,  ne  viene  U  medefmia 
tolta  ed  ejclufa .  Se  chi  è  applicato  a  follevare  altrui  ,  efiende  allora 
Ì  e f /lenza  fua  fuori  di  fe ,  per  efj ere  come  immedeftmato  e  identifi¬ 
cato  coli  oggetto  che  [offre  ;  allora  adunque  neppure  in  fe  col  penfiere 
efifiendo  non  potrà  mai  dirfi  mojlo  dali  amore  deli  sfijìenza  fua  ,  cioè 
di  je  fiejfo ,  ed  apportar  quel  foccorfo . 

Giudicate  ora  ,  fe  da  ciò  ch’io  venni  dicendovi ,  fappiami  o  no  rac- 
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corre  qualche  ragioneina  per  rifpondere.  Confiderò  la  mia  maniera 
d5  eMere  da  quel  punto,  in  cui  i  varj  piaceri,  che  mi  toglievano 
alla  Tempre  nojofa  uniformità ,  avvivati  da’  lanci  dell’  immaginazione 
dipintrice  ,  e  dalle  rifleffion  rapidi  Ili  oie  della  mente ,  mi  portarono  qua¬ 
li  dilli  air  entufiafmo.  Veggo  che  ogni  cofa  io  quel  di  accennatovi 
aver  dovea  il  luftro  di  novità  per  dilettarmi .  Di  fatti  benché  io  fia 
fenfibile  affai  alla  dolce  e  patetica  armonia  ;  allora  non  per  tanto 
parevami  la  più  fcipita  cofa  del  mondo  un  dilicatilfimo  duetto  ,  con 
cui  il  gentil  crocchio  ricreavano  due  miei  amici  eccelleotifiìmi  fuona- 
tori  di  violino.  Il  mio  animo,  lafciatemi  dir  così,  carolavate  per¬ 
ciò  d5  una  mufica  faceami  forfè  meftieri  piena  di  acute  velociffime 
vibrazioni ,  e  di  motivi  e  di  cadenze  a  quelle  limili  ,  che  rendon 
fefteggiante  il  popolo  più  ignaro  o  più  barbaro.  Sovvienimi  di  piu 
che  fem  brava  pefarmi  fin  f  ordinario  carattere  delle  perfone:  e  chi 
non  moftrava  i  legnali  dell"  infoli to  moral  lievito,  onde  io  ferm eti¬ 
ca  va  mi  ,  era  per  me  a  quel  modo  riguardato,  con  che  certo  Re  la¬ 
cedemone  F  indolenza  deplorava  de’  fuoi  nemici  ;  la  qual  condannava¬ 
io  a  non  potere  ufar  centra  loro  qualche  penfata  e  fina  aituzia  mi¬ 
litare  .  Il  bifogno  adunque  de’  piacer  nuovi,  o  del  fuccefiìvo  godimen¬ 
to  de5  nuovi  piaceri ,  fu  la  cagion  movitrìce  di  tutti  i  fenomeni ,  che 
in  me  apparvero  in  quel  lieto  giorno.  Eppure  io  non  vi  penfai  pun¬ 
to ,  Signor  Marchefe  mio;  nè  mi  accorfi  d’  andare  in  traccia  di¬ 
non  ufate  fenfazioni  ,  o  che  io  cercava  andandovi  di  foddisfare  al 
bifogno  che  ftimolavami .  No  non  mi  analizzai,  vel  giuro;  nè  F 
attenzione  anche  per  poco  piegai  fu  di  me  beffo  per  quello  rapporto. 
Perchè  adunque  addolorandomi  i  mali  cT  un  mifero  uomo  non  po¬ 
trò  io  eifer  follecito  a  riftorarlo  per  trarrai  da  una  fituazione  contra¬ 
ria  di  troppo  a  quel  ben  effere,cui  mi  chiama  la  natura ,  benché  nè 
parafi  ,  nè  mi  accorga  eh’  io  cerco  il  mio  conforto?  L’  attenzion 
mia  che  full’  oggetto  fi  diffonde  far  a  forfè  un  argomento  chiariffimo 
eh*  io  non  ebbi  fegreti  (limoli  ad  operare?  La  vendetta  e  1’  ambi¬ 
zione  fpinfero  Francefco  de’  Pazzi  a  gittarfi  (opra  Giuliano  de’  Me* 
dici,  e  ad  empierlo  di  ferite  con  tanto  furore,  che  fe  medefimo  o fi¬ 
fe  fe  in  una  gamba  gravemente  .  In  quell’  atto  atroce  penfava  egli  il 
feritore  alla  vendetta  fua  ,  all’  ambizione ,  allo  fnaturato  amor  di  fe 
medefimo?  A  niente  egli  badava.  Te  non  fe  a  menar  colpi  full1  infelice  Giu¬ 
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liano  .  Diroljp  in  una .  Alla  noftra  attiviti  non  è  Tempra  neceffario 
che  ci  fieno  palefi  le  occulte  molle  deli’  azione,  potendo  il  legame 
delle  idee,  eia  rapidità  de?  giudizj  portarci  a  che  che  fi  a  :  e  quello 
è  un  linguaggio ,  che  anche  i  foli  grammaticuzzi  della  Metafifica  in 
tendono  .  E  (li  negherebbero  adunque  le  due  non  provate  confeguen- 
ze  della  deferì tta vi  obbiezione;  e  io  aggiungo  per  guarentirli,  che 
mi  lafcio  dar  1’  ultimo  afciolvere,  fe  fi  provano. 

Anche  in  quella  lettera  non  mi  fono  dipartito  dalla  parte  mec¬ 
canica  della  compaflione .  Ma  non  fara  forfè  così  nell’  altra ,  eh’  io 
vi  fcriverò  di  qui  a  non  molto.  Un  colto  Poeta  mio  amico  vuoimi 
ora  al  parteggio,  e  fpronami  acciocché  ponga  fine  al  mio  lavoro .  Voi 
fapete,  Signor  Marchefe  pregiatiffnno  ,  che  i  Sacerdoti  delle  Mufe 
fono  animali  un  poco  irritabili  ,  nè  torna  bene  il  difgufiarli  .  Quelli 
oltracciò  mi  follecita  a  nome  di  tutta  la  focieta  villereccia;  e  la 
pulizia  1’  amicizia  ,  la  convenzione  efigono  eh’  io  faccia  la  voglia 
altrui.  Ecco  un  piacere  che  fa  le  fue  lotte  con  un  altrove  ’l  vince. 
Ma  fe  di  quello  mi  fpoglia  eh'  io  avrei  trattenendomi  p  ii  a  lungo 
con  voi;  non  può  tornii  certamente  la  dolciffima  compiacenza  eh 
io  pruovo  nel  dichiararmi  ec6 


Cartel  San  Giovanni  4.  Ottobre  1778. 
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pj|  A  lettera  è  una  fedele  dipintura  de*  nafcofti  fornimenti  di 
chi  fcrive,  qualora  non  la  travifi  e  deformi  la  Politica , 
o  la  menzogna.  Voi  avete,  Signor  Marchefe  ornatiffimo, 
un’  anima  si  candida,  e  vi  piccate  di  tale  onefta,  che  a 
niuno,  il  quale  vi  conofca  veracemente  ,  può  cadere  in 
penfiero  ,  che  non  abbordate  qual  che  fiali  attuta  deformazione .  Adun¬ 
que  efortandomi  voi  non  .fenza  foche  re  Ilo  ,  per  quanto  mi  pare  ,  alla 
parfimonia  de’  follazzi;  non  dovrò  io  quinci  raccogliere,  che  quel 
mio  divertimento  ha  Tcandolezzata  un  tantino  la  rigida  Moral  vo¬ 
li  ra  ?  Io  fo  che  le  voftre  opinioni,  e  le  focievoli  voitre  maniere  piz¬ 
zicati  tal  fiata  di  ftoica  Teveri ta  ;  ed  ho  Tempre  data  lode  grandiffi- 
ma  a  quella  bennata  indole,  che  vi  allontana  dal  toccar  foavemente 
1’  altrui  amor  proprio  ,  e  dall’  incurvarvi  Tulle  paffioni  de’  voftri  li¬ 
mili  .  Se  vi  rammenta,  ho  defedata  con  voi ,  quando  Correvamo  la 
Greca  Storia,  quella  troppo  mobile  e  fervile  condotta  di  colui,  che 
alla  popolarità  adattava!!  in  Atene,  alla  vita  magnifica  in  Perfia  , 
alla  temperanza  in  Ifparta  ,  in  Tracia  alla  ghiottornia  ;  e  pareggian¬ 
do  1’  abbominato  co  fiume  Alcibiadeo,  e  gli  analoghi  principi  del 
Machiavello  al  praticar  di  tante  perfone,  che  ci  vivono  oggidì;  vi 
trovammo  per  entro  i  Temi  di  quella,  che  più  eftirnafi  pur  troppo 
del  merito,  de’  talenti,  della  virtù;  che  è  detta  dagl’  ignoranti,  e 
dagli  eruditi  uomini  eziandio,  amabile  qualità  ;  e  eh’  io  chiamava 
diftiliamento  d’  un  vizio  raffinato,  d’  un  fonnifero  fociale,  d’  una 
corruzione  contagiofa  del  cuore  umano.  Ma  quanto  alle  cofe  diche 
vi  fcriffi ,  non  fi  tratta  finalmente  di  palparmi,  e  di  far  buon  vifo 
ad  un  trafordine,o  a  tale  altro  peccatacelo;  ond’  è  eh’  io  avvifava- 
mi  dover  voi  effere  docile  fenza  più,  ed  anco  approvatore .  Sebbene 
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mi  fon  forfè  ingannato.  La  mia  condotta  non  ha  altrimenti  difgufta» 
ta  la  voftra  Morale  :  ha  fol  dato  qualche  urto  ali’  opinione  che 
avete  da  lungo  tempo  concepita  dello  ftudioiò  mio  filenzio  ,  della 
folitaria  vita  eh*  io  meno  ,  e  dell5  apatia  che  ho  Tempre  dimoftrata 
per  ogni  maniera  di  geniali  fraftuoni.  Come  che  fia  rallegratevi  ;  che 
il  cielo  arride  ora  o  alle  voglie,  o  all’  opinion  voftra  .  Venta,  fon 
già  parecchi  giorni,  uno  fcilocco  difgraziato,  che  rende  Y  aria  piu 
lieve,  e  minorando  direbbe  un  medico,  la  preftion  de’  folidi  ,  dilata 
i  grandi  vafi  de’  fluidi,  e  chiude  i  piccioli  o  li  riftringe  :  turba  per¬ 
ciò  1’  economia  della  cuxoiazione ,  e  mi  reca  que’  nojofi  incomodi, 
cui  non  ignorate  me  foggiacere  in  fi  ni  i  li  circoftanze .  V’ è  di  peggio. 
Piove  a  jofa  di  e  notte,  e  ’l  dolce  agio  mi  fi  toglie  del  moto  imi- 
fcolaredicui  tanto  abbifogno .  Efco,  è  vero,  di  cafa  col  mio  ombrel¬ 
lo  in  mano,  e  aggrottate  le  ciglia,  come  potete  immaginarvi  ,  paf- 
faggio  lungheffo  le  vie  del  paefe.  Se  nonché  adonta  del  terreno  ot¬ 
timamente  ciottolato,  dopo  brev’  ora  m5  inzuppo  tutto  quanto,  e 
mi  rifinifeo.  Deh  perchè  i  fegreti  non  mi  fono  palefi  di  Circe  ,  o 
i  privilegi  mi  fi  negano  del  gallo  di  Luciano!  In  un  vivace  ra¬ 
nocchio  mi  trasformerei  finché  dura  la  pioggia  ;  e  gracidando  e  fal- 
tellando  qua  e  la,  me  la  fguazzerei  proprio;  e  farebbono  i  campi, 
i  prati,  le  ftrade  un  tereftrre  Paradifo  per  me.  Lafciatela  paffare  , 
Si  gnor  Marchefe  mio  ,  nè  alzate  il  cipiglio  rifpondendomi ,  perchè 
mi  difdico. 

Voi  dite  che  il  quadro  di  Giuliano  de'  Medici  non  vi  fembra  cat¬ 
tivo  quanto  al  difegno  ;  ma  che  amavate  di  vederlo  migliore  quan¬ 
to  al  colorito  .  Va  bene  :  ma  già  fapete  eh'  io  coftumo  in  villa  di 
fqrivere  con  quell'  ordine,  con  cui  mi  bulican  le  idee  in  capo,  e  ne 
aggrappo  i  rapporti .  No;<  le  mie  lettere  non  s’  aflbmiglieranno  giam¬ 
mai  alle  maeftofe  panneggiature  di  Paolo  Verooefe  ,  le  quali  man- 
tengon  quel  folo  che  promettono  al  primo  fguardo  conofcitore .  Io 
fpero  per  tal  modo  d’  effervi  meno  fpiacente  fcrivendovi  ;  perchè  voi 
potete  leggendo  penfare  con  meco,  e  provare  penfando  la  compiacen¬ 
za  d’  unire  i  voftri  a  miei  penfieri  ,  e  di  (correre  per  quelle  idee 
eh*  io  traiafeio  o  nafeondo.  Se  avelli  ridotta  ad  ultima  analifi  la  ca¬ 
gione  che  fpinfe  Francefco  de*  Pazzi  a  fguainare  il  pugnale  contro 
Giuliano,  e  avelli  moftrato  in  quante  altre  tramuta  vafi;  al  colori¬ 
to 
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to  non  farebbe  forfè  mancata  quella  maggiore  vivezza  che  voi  deh- 
rieravate.  Lo  avrete  fatto  per  voi  medefimo;  e  non  fe  ne  far  a  cor¬ 
rucciato  il  voftro  amor  proprio. 

A  fe  mi  chiama  ora  1’  av-verfarioj  e  conviene  afcoltarlo  .  Se  im¬ 
maginandoci^  dice  egli,  di  compatire  e  di  Jollevare  chi  foffre  *  non 
vogliamo  però  inventa  che  compatire  e  follevare  noi  fìejjt  (  quefla  ef- 
preffione  non  mi  pare  efatta ,  e  quali  la  direi  falfa  );  non  vi  farà 
tn  noi  veramente  compaffion  naturale  per  gli  altrui  mali  y  e  tutte 
quelle  affezioni ,  che  dirette  eredonff  al  ben  efferee  all'  operare  d'  al¬ 
trui  ,  non  riguarderanno  realmente  che  Ì  ejfer  n offro ,  e  7  noffro  ope¬ 
rare,  Mi  fovviene  di  ciò  che  loffi  ,  è  già  gran  tempo,  in  qualche 
diifertazione  tratta  da  un5  opera  di  warburton  ;  e  parmi  cader  si  be¬ 
ne  in  acconcio,  eh'  io  vo’  di  rio  vi  ad  ogni  colio.  Opinò  Bayle  che 
poteffe  coli’  atei  fimo  comporli  1’  oneftk  :  e  a  lui  opponendo  1’  Jngle- 
fe  confutatore  non  avervi  idee  morali  ,  fe  quella  trafeurifi  d’  un  vin¬ 
dice  Supremo;  dimoftra  pur  anche  non  toglier  niente  alla  purezza 
delia  virtù  i  motivi  che  muovono  dalla  speranza  de’  premj  o  dal  ti¬ 
more  de’  gaftighi.  Imperciocché  ogni  difficolta  che  polla  inforgere  fu 
ciò  altro  non  pruova  ,  coni’  egli  crede,  fe  non  fe  1’  imperfezione 
dell’  uomo,  e  la  bontà  di  Domineddio,  il  quale  ha  nofeo  alato  ,  come 
un  efperto  Matematico  ufar  fuole  con  un  debole  fuo  allievo,  cui  tut¬ 
ta  dìfpiega  T  utilità  d’  un  a  fi  ratto  Teorema  per  allettarlo  a  iiudiarne 
la  dimofirazione  o  Nè  difeordano  da  quefia  fentenza,  s  io  non  erro  j, 
i  noliri  Teologi,  preffo  de’  quali  è  certo  che  nell’  ordin  della  grazia 
non  può  avervi  carità  vedo  Dio,  fecondo  che  ne  infegna  il  Dotto¬ 
re  Angelico ,  ed  ha  profondamente  dimofirato  un  chiariffimo  fuo  di- 
fcepolo,  fenza  una  fperanza  almeno  abituale,  e  vuol  dire  fenza  un’ 
abituale  veduta  della  immortale  felicita.  Eppure  qual  virtù  può  dar¬ 
ri,  che  più  pura  fia  della  carità,  o  più  fublime?  Ravvififì  adunque  , 
dirò  aneli’  io,  nell’  affezion  tenera,  fulla  quale  ferivo,  una  modifi¬ 
cazione  dell’  attiviffimo  amore  del  nofiro  beo  edere  ;  e  fi  ammiri  a 
un  tempo  il  faggio  magiftero  del  Facitor  nofiro,  il  quale  non  di¬ 
mentico  dell’  umana  debolezza  ha  faputo  rannodare  T  interefle  di  chi 
foffre  con  quello  di  colui  che  porge  foccorfo;  ed  ha  fatto  che  gli 
altrui  mali  fcuoteffero  la  noftra  fenfibilità ,  acciocché  foffie  più  pronta 
e  più  efficace  la  noftra  compaffione .  Or  bene  non  farà  efìfa  per  que¬ 
llo 
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fio  un  utiliffimo  affetto  deftinato  ad  accrefcere  la  focievole  felicita: 

Ma  perchè  mai  le  madri  j alle  rive  dell'  Orenoco  (  la  ftampa  dice 
Orenoche ;  e  trattandoli  d’  un  fiume  americano,  potrà  forfè  pronunzi- 
arzi  nell’  una  e  nell5  altra  maniera  )  fogliano  uccidere  le  bambine  ap¬ 
pena  naie  ?  Non  è  certamente  per  proprio  riguardo  cti  elleno  ciò  fan* 
7io  ;  ma  perchè  effendo  le  donne  prejjo  quafi  tutti  gl ’  Indiani  ciò  che 
prefjo  gli  Spartani  erano  anticamente  gl'  Iloti ,  vale  a  dire  affai 
peggio  che  Jcbiave  ,  confeguentementc  per  pura  compaffione  di  quel 
futuro  -  infelice  flato ,  a  cui  farebbero  per  giungere  le  fi gl  te  ,  lafcianfi 
le  madri  trfaportar  a  quell ’  atto  di  barbara  pietà .  E’  il  mio  ceti  fora 
che  dimanda,  come  vedete,  e  che  rifponde  ;  ed  io  gliene  fo  grado: 
perchè  tranne  la  prima  linea  della  fua  rifpofta ,  egli  non  poteva  dir 
cofa  che  più  foffe  accordevole  co’  miei  principi .  Quegli  cui  ferve  in 
feno  il  defiderio  di  vivere  onorato  pteffo  la  più  tarda  pofterita,è  si 
comprefo  dall’  idea  deli"  avvenire,  che  fpeffo  ogni  altra  obblia  del 
prefente.  I  fuoi  giorni  fono  dal  fagrifizio  fegnati  della  propria  quiete , 
dal  difprezzo  de5  piaceri,  dal  cohivamento  de*  talenti,  e  dall’  efer- 
cizio  delle  più  rare  virtù;  a  dir  brieve  dall*  anfia  premura  di  lafcia- 
re  ove  che  fia  luminofe  traccie  non  fuggenti  della  fua  efiftenza  «  Ma 
come  fi  alluma,  e  fi  raccende  un  cotal  defiderio?  V  a  m  mira  zio  n 
degl’  ignoranti  ,  i  fuffragj  de’  dotti  ,  i  plaufi  d’  ogni  maniera  di  per- 
fona,  fon  vive  dipinture  a  quella  unite  de’  fenoli  futuri.  Diletican 
effe  la  vivace  fantasia  più  operatrice  qualche  volta  del  fentimento 
medefimo,  e  formano  all’  illufo  uomo  quel  magico  incanto ,  per  cui 
fi  trafporta,  fenza  eh’  e’  fe  ne  accorga,  e  combaciafi  colle  più  lon¬ 
tane  età,  e  d’  un  piacer  gode  d’ immaginazione  ,  come  fe  folte  reale. 
Ciò  che  il  piacere  opera  in  coftui,  lo  cagiona  in  quelle  donne  d’ 
America  il  dolore.  Si  para  loro  dinanzi  il  barbaro  trattamento  che 
T  ordin  delle  cofe  prepara  alle  mifere  bambine,  e  si  le  agita  e  le 
addolora,  che  non  può  reggervi  la  loro  fenfibilita:  quindi  per  re- 
Ipinger  dalla  lor  villa  un  obbietto  chele  rende  infelici ,  diventati  mi¬ 
cidiali  ,  ed  avvifan  d’  effere  mifericordiofe .  Adunque  è  anche  per 
proprio  riguardo  eh'  elleno  ciò  fanno  0 

Non  è  dell’  irte  fifa  buccia  un  altro  argomento,  con  cui  vuoili  mo¬ 
li  rare  la  fronte  a  quella  triftellina  mia  analifi .  Eccolo:  Se  /’  idea 
deli ’  affanno  altrui  cagione  meccanica  fupponefi  del  no  firn;  parimente 
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r  idea  del  bene  5  cui  per  opera  nolìra  altri  è  per  godere ,  ejfer  dee  la 
meccanica  cagione  del  nojlro  confolarci  :  laonde  tutto  il  meccani fmo 
della  compafjione  confijìere  non  può  nel  fola  cieco  legamento  delle  fen - 
fazioni  dolorofe  prova  te  fi  da  noi  y  £  df/‘  quelle  che  imprime  nell'  animo 
noflro  Ì  attuale  dolore  d*  altrui .  Certe  obbiezioni  ,  cui  non  fi  rifpon- 
de ,  fe  non  fi  aguzzano  un  poco  i  ferruzzi ,  io  foglio  dirle  appetitofe . 
Ma  quella ,  Signor  Marchefe  caro  ,  è  infoave  al  mio  palato  ;  ed  io 
ho  dell7  inappetenza  più  che  non  polliate  immaginare ..  Lo  fteffo  mio 
contraddicitore  pien  d’  ingegno,  come  fapete  ,  debba  conofcerla  ai 
pari  di  me  ,  ed  amera  forfè  chepiuttofto  colla  libera  ftadera  del  mu- 
gnajo  ione  calcoli  il  pelo,  che  colle  fcrupolofe  bilancia  dell'  orafo. 
Siam  prefi  talvolta  da  una  tacita  gioja  nata  dal  pareggiare  il  lieto 
noflro  fiato  col  metto  e  luttuofo  degli  altri  ;  e  quefto  fentimento,  che 
non  fi  difgiunge  foventi  fiate  dalla  nofira  compaffione,  non  dovea 
per  me  trafcurarfi  in  quel  mio  trattatello.  Noi  trafcurai  :  e  piacque- 
mi  anzi  di  fpiegarlo.  Diffi  adunque  che  “  il  piacere  che  polfiatn 
5)  provare  nel  muoverci  a  pietà  delle  miferie  altrui  ,  deve  appunto 
5,  la  fua  origine  al  riffe  fio  o  fia  al  paragone  dello  fiato  noftro  feli- 
„  ce  collo  fiato  mifero  degli  altri:  ma  che  non  entra  per  quefio  nella 
„  natura  della  compaffione  .  Noi  ci  addoloriamo  veracemente  alla  rappre- 
5,  fentazione  de?  mali  (o  fifici,o  di  defiderj  non  foddisfatti  )  che  ad- 
„  dolorano  gli  altri;  benché  fucceduta  la  congiunzion  delle  fenfazio- 
„  ni,  portano  aver  luogo  il  rifleflb  ,  e  ’1  paragone,  e  porta  perciò 
„  fuccedere  al  dolore  il  piacere  u.  Quelle  poche  linee  la  briga  mi 
rifparmiano  d5  una  rifpofta  che  farebbe  inutile,  perchè  in  effe  racchiu« 
defi;  e  fe  volefii  per  altro  campo  fpaziare  moftrandovi  come  dall’  avver- 
fario  T  effetto  fi  confonda  colla  cagione  ,  fentirebbe  foperchio  di  fcuola. 

All’  inappetenza  fuccede  ora  la  forprefa .  Veggo  un  altro  dubbio, 
che  è  mio,  nella  penfata  luti-ghiera  di  quelli  eh’  ei  muove  j  e  non  fi  fa 
pur  motto  eli  effo  fiami  venuto  in  capo ,  e  eh5  io  o  bene"  o  male 
mel  fia  tolto  dinanzi.  Che  merito  ho  io  nella  compaffione  ,  fe  n’  è 
s\  meccanica  la  natura?  Che  confolazione  può  venirmi  nelle  mie 
difgrazie,fe  chi  fembra  intereffato  per  me  fi  affligge  d’  un  dolor  fuo  ? 
Cosi  il  propoli  allora  ;  e  non  pertanto  mi  fi  oppone,  che  a  forza 
della  mia  analifi  e  ninna  obbligazione  dovrà  avere  chi  rejìa  foccor * 
fo  j  e  i  motivi  di  gratitudine  vengono  ad  ejfer  tolti  e  dijlrutti  « 
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Ribadirò  il  chiodo  ridicendo  quello  che  per  me  fu  feri  ito  ;  ma 
verrò  a  un  tempo  alle  prete  con  altri  valentuomini  ,  che  mor» 
donmi  piamente  ,  e  difereditan  co  rampo  polo  f  opinion  mia  .,  chia¬ 
mandola  diftruggitrice  della  criftiana  carità.  O  fe  fodero  tutti  i 
falceti ,  in  cui  fi  entra  filofofando,  com5  è  quello]  io  non  durerei 
certo  fatica  ad  ufcir.ne .  Se  dirò  che  una  rifleffione  continua  fui  dii- 
prezzo  del  dolore  può  renderci  meno  fenfibili,  e  fin  ridurci  a  non 
farne  conto,  come  fe  avetfimo  per  ingenito  un’  indole  feroce ,  o  folle 
fiata  agrefte  ed  incolta  la  noftra  educazione;  io  pronunzierò  cofa  da 
condannare  chi  la  nega  all’  inneftatura  del  buon  fenfo.  Ora  in  que¬ 
llo  cafo  alla  veduta  degli  altrui  mali  debb’  effere  affai  debole  e  lan¬ 
guida  la  reminifeenza  de’  proprj,  e  quinci  affai  debole  e  languida 
la  ccmpaflione»  Cosi  un  foldato  difprezzator  del  dolore  e  deliavita, 
e  avvezzo  per  la  vittrice  legge  dell’  opinione  a  reputare  gloriofa  ogni 
ferita  che  riporta  in  guerra,  vede  a  lato  giacerfi  un  mefehino  che 
gronda  fangue  ,  che  palpita,  che  chiude  gli  occhi;  e  nutre  tenui  fil¬ 
ini  fenfi  di  pietà.  Dopo  la  rifleffione  io  poffo  nominare  F  abitudine, 
di  cui  non  è  minore  la  forza  :  e  la  ftoria ,  acciocché  io  ne  taccia 
tanti  altri  un  luminofo  efempio  ci  fomminiftra  ne’  Greci.  Femcva- 
no  efìì  da  principio  full1  inumano  fpettacolo  da’  Gladiatori  non  con- 
facevole  alla  educazion  loro  ,  e  alla  loro  morale  :  ma  a  poco  a  poco 
vi  fi  accofiumarono ,  e  giunfer  finalmente  ad  affiftervi  con  piacere. 
Se  poffono  la  rifleffione  e  1’  abito  diminuire  la  rnia  fenfibilitk;  pof- 
fono  eziandio  e  ’l  replicato  rifleffo  fu!  dovere  fociale  ,  o  full’  utile 
grandiffimo  che  ne  viene  alla  focieta  compaffionaodo  i  linieri,  e  una 
volontaria  abitudine  acquifiata  di  compaffionarli  ,  la  fenfazion  rav¬ 
vivare  de’  miei  dolori ,  e  far  si  eh’  io  gli  trafporti  con  maggiore 
tenerezza  negli  altri,  e  ne  cerchi  più  pronto  e  più  follecito  il  (allie¬ 
vo .  Ecco  un’  altra  afferzione,  cui  niuno  può  opporfi  per  mio  avvi- 
fo,  fe  pur  ferito  tanto  avanti  in  quefie  cofe,  quanto  potea  fentirns 
il  Boccaccevol  Calandrino.  Adunque  anche  nella  fola  meccanica  na« 
tura  può  efìer  queffa  affezione  più o  meno  pronta,  più  o  meno  attiva, 
fe  io  il  voglio.  E  non  dovrà  effermene  grato  un  mifero,  al  quale 
io  porga  feccorfo?  Oltracciò  io  dimando  ,  fe  ogni  rifleffione,  che  può 
fpronarmi  ad  alleviare  un  infelice,  fia  neceffariamerKe  efclufa  nella 
mia  femenza  ?  O  io  piglio  granchi  come  balene,  o  certo  una  fola 
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dramma  di  ragione  bafterh  per  intendere,  che  la  meccanica  Spiega- 
ziooe  di  quello  affetto  del  cuore  umano  non  ingaggia  battaglia  co’ 
motivi  che  poffon  modificarlo.  Compaffionerò  adunque  un  miserabi¬ 
le  e  perchè  fono  fenfibile,  e  perchè  fono  Socievolmente  giufìo  e  vir- 
tuofo.  Che  fe  tra'  motivi  d5  uSar  niiSericordia  quelli  fi  voglian  con¬ 
tare  ,  che  la  Religione  mi  raccomanda  e  mi  porge  ,  mancheranno 
all’  azion  mia  i  caratteri  del  merito  e  della  cristiana  carità?  La  gra¬ 
zia,  dice  San  Tommafo,  e  debbon  dirlo  dopo  di  lui  tutti  i  Teologi, 
non  cambia  mica  la  natura;  ma  la  riduce  a  perfezione,  e  f  avva¬ 
lora.  Signor  Marchefe  mio,  fe  quelli  fon  paralogifmi ,  io  rinunzio 
alla  Fiiofofia,  e  mi  pongo  a  leggera  il  Caloandro,  eia  Rofaìinda, 
Poteva  di  coloro  parlare,  i  quali  benché  non  Sentano  alcun  fifico 
movimento,  veggendo  mi  feria  in  alcuno,  eccitati  fono  ad  averne 
mifericordia  dalle  fole  Sublimi  maffime  dei  Vangelo.  Ma  non  So  Se 
quelle  utililfime  e  fante  azioni  abbian  luogo  nel  catalogo  delle  # af¬ 
fezioni  umane;  e  qualora  lo  avefTero ,  le  direi  vegnenti  da  una  a- 
flratta  e  religiofa  fenfibilita,  che  è  da  quella  diverfilfima  di  cui  quiftio- 
niamo  • 

tempo  eh5  io  ponga  fine  alla  mia  lettera.  Continuate  Y  intra- 
prefa  lettura  dell’  ottimo  libro,  che  vi  è  capitato  alle  mani  fortuna¬ 
tamente;  e  io  proSeguirò  a  intertenermi  col  mio  Ariftarco.  Ricor¬ 
datemi  Servitore  finceriffimo  al  dotto  Signor  Marchefe  voftro  Padre  » 
Io  fono  ec0 
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P.  S.  L5  autore  paragona  f  opinion  mia  fu  la  compaflìone  con 
quella  di  Giangiacomo  Roulfeau  ;  e  non  disapprovando  il  Cittadia  di 
Ginevra,  conchiude  che  perfino  fecondo  un  Filo  fofo  di  quejìa  forta  ,  io 
non  ragiono  bene.  Che  dite  di  quello  tornagulfo  alla  moda?  Io  mi 
guarderei  bene  dal  fare  con  chi  che  fia  cotali  complimenti,  la  cui 
minima  pecca  è  quella  di  non  parermi  urbani;  e  a  dirvcla  Schiet¬ 
tamente  quando  mi  accorfi  d’  effere  complimentato  in  quefh  foggia  , 
mi  prefe  il  malinconico  umore  forfè  per  trenta  minuti  fecondi . 

LET- 


LETTERA  VII. 

Eri  ho  lafciato  Cartello,  ove  la  falubrita  dell5  aria ,  fa  cor¬ 
tesia  de5  gentili  abitatori  ,  e  la  foaviffima  adunanza  delle 
più  onerte  creature  del  mondo  rendevan  deliziofo  il  mio 
Soggiorno.  Trovomi  ora  in  Piacenza  quali  Tempre  al  fian¬ 
co  d’  un  tenero  amico  giacente!!  in  letto  da  qualche  me* 
fe  per  molerte  ipocondriche  affezioni  ,  e  per  una  lenta  febbre  ,  che 
le  induftrie  delude  della  medie*  arte  ,  e  ne  difprezza  e  vince  la  for¬ 
za.  Io  trafecolo,  caro  Signor  Marchefe,  quando  penfo  alle  contrad¬ 
dizioni,  in  cui  ci  avvolgiamo  da  mane  a  fera.  Sono  ftato  nella  ver¬ 
de  mia  età  partìonato  amatore  d-elia  medicina,  e  si  1*  amo  tuttavia  , 
che  non  mai  fovvienmi  fenza  grave  rammarico  di  non  effere  alun¬ 
no  anche  d*  Efculapio v  ficco  me  il  fono  di  Socrate.  Se  avvenga  non¬ 
dimeno  che  caggian  malate  certe  perfone,  le  quali  mi  fon  care, 
ovver  paffano  per  la  maggiore,  e  *1  male  incaponifca;  allora  non  fe 
ne  può  con  me:  la  bile  mi  fi  accende  contro  la  medicina  meddìma, 
io  f  aportrofo  eoo  amara  beffa,  e  le  dico  tali  cofaccie ,  che  ne  sbigot¬ 
tirebbe  un  cimitero.  Immaginate  adunque  come  abbiami  addfo  gli 
umori  fconvolti  .  Con  quefia  mala  difpofizione  comincio  la  lettera  ; 
perchè  non  ho  pazienza  ad  afpettarla  migliore.  Schicchererò  a  ca¬ 
priccio  ;  e  fe  le  mie  parole  olezzeranno  per  cafo  dell*  interno  mal  ta¬ 
lento  ,  voi  dovete  quarta  volta  perdonatomi ,  Purché  io  non  fìa  cau- 
fìico,  non  voglio  ramanzine. 

Si  dice  da  chi  ha  molto  Tale  in  zucca  ,  che  1*  Eneidi  Ver^iliane 
fono  un  eccellente  trattato  di  Politica,  e  fi  difpiega  il  Certo  libro  con- 
federandolo  un  pretto  racconto  d’  Eroi  iniziati  a*  mifteri ,  e  d’  una 
porzione  dello  Spettacolo  Eleufino.  Si  allontanò  taluno  da  quello 
punto  di  villa,  ed  ha  fatta  una  feipita  critica  al  Poeta  del  Mincio, 
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od  è  caduto  in  meraviglie  ridicole  e  puerili.  Cosi  molti  faggi  fcor- 
gon  per  entro  1’  Afino  d’  oro  <f  Apulejo,  lo  zelo  d’  un  pio  Pagano 
che  raccomanda  a’  popoli  il  cadente  culto  della  fua  Religione;  feh- 
ben  Macrobio  il  ravvifaffe  come  un  pattume  di  mifcèe.  La  dulicita 
in  fomma  della  dottrina  fegreta  e  facra ,  pubblica  e  volgare  ha  refi 
ofcuri  gli  antichi  Filofofi  ei  Poeti,  ed  ha  imbrogliati  cornei  pulcin 
nel  capecchio  i  faticanti  commentatori.  Anche  nel  libro  dell’  im¬ 
mortale  mio  Avverfario  io  trovo  certe  bagattelle ,  che  fono  tentato  a 
crederle  un’  imitazione  di  quei  vecchio  collume  ;  e  il  mio  imbaraz¬ 
zo  è  grandiffimo.  Perciocché  o effe  il  fono;  e  non  ho  la  contracifra  : 
o  hanno  a  prenderà  letteralmente;  e  la  chiofa  potrebbe  inafprire  V 
autore  del  Tefto.  Fatemi  ragione ,  Signor  Marchefe  gendliffimo .  E- 
gli  ha  letto  il  mio  Saggio,  e  per  confeguenza  lo  ha  intefo  .  Dunque 
deve  aver  letto  e  intefo  nel  quarto  capitolo,,  che  più  viva  forge 
„  la  noftra  compaffione  fe  un  rapido  rifleffo  ci  rende  confcii  effere 
„  la  perfona  che  foffre  nel  numero  di  quelle  ,  cui  ci  vediamo  tenu- 

„  ti  d’  una  maggior  fomma  di  piaceri . .  e  che  alla  congiunzion 

„  delle  fenfazioni  il  penderò  aggiungendoli  di  poterci  noi  trovare 
„  quando  che  fia  in  una  fituazione  infelice;  allora  l'arem  colti  dal 
„  timore,  e  a  quefto  timor  medefimo  fara  Tempre  proporzionale  la 
„  noftra  mifericordiau.  Taccioquclio  ch’io  accennai  nell’ altra  lette¬ 
ra  per  rapporto  alla  fubita  gieja,  che  talvolta  ci  prende  compaffio- 
nando  un  mifero  »  Similmente  debbe  aver  letto  e  intefo  nel  capo 
primo  della  feconda  parte,  cheu  riaccefo  il  defiderio  di  Bruto  e  di 
„  Calilo  da  mille  idee  cui  era  unito,  di  gloria,  di  liberta  , di  perfona- 
,,  le  interelfe,  e  rinforzato  da  una  attenzioni  viva  e  collante  ,  troppo 
„  debole  fu  in  loro  il  congiungimento  delle  fenfazioni ,  e  troppo  lie- 
„  ve  1’  identità  del  dolore;  quinci  divenne  Cefare  vittima  deplora- 
„  bile  della  paflìonea.  Taccio  gli  altri  efempli  che  qui  potrei  tra¬ 
scrivere,  e  di  cuièpieno  pinzo  il  mio  ragionamento.  Ma  fe  quelle 
cofe  le  ha  lette  1’  intrepido  mio  Ariftarco,  e  le  ha  certamente  inte- 
fe;  come  interpetrerò  io,fe  Dio  mi  falvi  ,  la  feguente  fua  ri  fleffione  ? 
Nella  propofìa  analifi  non  f  fa  conto  alcuno  delle  tante  Idee  ,  che 
nell'atto  di  mirare  gli  altrui  infortuni  fopravvenir  pojfono  e  fogiiono\ 
e  che  con  giungendo  fi  colle  idee  accennate  modificando  vanno  in  tante 
maniere  ,  e  variando  ,0  alterando  ,  0  rompendo  ,  o  Joffocando  ancora  la 

na * 


* 


* 

*  * 


X  3i>  X 

naturai  compaffìone  *  Affé  che  è  perigliala  F  interpretazion  di  quello 
periodo;  e  io  non  veggo  ,  caro  Signor  Marchefe,  qual  mi  poffa  pren¬ 
dere  o  più  giudiziofojO  piu  modello  partito  d’  un  ragionato  filenzio . 
Ognun  kgge  ùmilmente  nella  mia  analifi  ,  com?  io  le  cagioni  in- 
vefligando  ,  che  ne  accalorano  o  raffreddanti  nel  compaffionare  ;  di  ri- 
fldlion  parlo  di  abitudine,  di  educazione  ,  di  pregiudizj ,  di  legislazion 
di  governo,  che  per  varia  maniera  modificati  la  mente  e  ’l  cuore. 
Fin  la  fibra  più  delicata  delie  femmine  io  nomino  ,  acciocché  entri  nel¬ 
la  miftura  il  fifico  e  ’l  morale.  Contuttecìò  il  crederete?  fono 
riprefo  di  non  aver  fatta  avvertenza  alle  tanto  diverfe  ,  e  tal - 
lora  oppojle  difpofizioni  del  corporeo  organo  ,  o  della  mente  e  del  cuo - 
re  di  Colui  3  che  vede  altri  a  /offrire.  E  non  -dovrò  poi  dirvi,  che 
fi  racchiude  in  quelle  parole  un  non  fo  che  di  recondito,  di  allego¬ 
rico,  di  Eleufmo  ?  Effe  affermano  (  la  non  difcara  frale  ulerò  d1  un 
ifpido  Peripatetico  )  in  terniìnis  terminantibus ,  eh’  io  abbiami  quello 
dimenticato,  di  che  veder  può  chiunque  non  abbia  data  la  villa  a 
tingere,  me  aver  fatta  menzione  tante  volte,  che  lene  conterebboo 
millanta  .  Farò  io  adunque  ad  un’  ànima  ingenua  e  gentile  il  gra¬ 
ve  torto  di  credere,  eh’  ella  voglia  rimprocciarmi  di  non  dire  ciò, 
eh’  io  mi  dico  a  lettere  d’  archi  trionfali?  Mai  no,  Signor  Mar- 
chele  mio,  nè  ’l  lofiViranno  giammai  gli  onefli  lentimenti  del  mio 
cuore.  Mifterj,  mel  credete,  fon  quelli,  che  un  profano  rifpetta  e 
non  difeioglie  • 

Non  è  certo  rniflenofa  F  inchiefla  fu  la  cagione,  per  cui  taluni 
fi  addimeftican  co’  mali  a  legno  di  non  provarne  ribrezzo  ;  non  do¬ 
vendo  ciò  addivenir  mai  ,  die’  egli ,  fe  da  una  meccanica  congiunzion 
di  fen fazioni  i  pietofi  moti  difeendono  dell  animo  umano.  O  fan¬ 
te  virtù  lodali,  voi  reggete  l’impaziente  penna,  acciocché  non  ver¬ 
ghi  fillaba  che  sferzi,  o  morda,  o  folo  punzecchii  un  uomo,  che 
mi  ha  onorato  criticandomi.  Dovea  egli  dimoflrarmi  non  poter  le 
cagioni  nel  mio  libro  addotte  quella  dimeftichezza  produrre  ;  e  avreb¬ 
be  udito  come  fa  rifpondere  lenza  gli  arzigogoli  della  fcuola  Mega¬ 
refe  ,  un  uomo  che  cerca  placido  d’  intender  fe  fteffo  prima  che  al¬ 
tri  lo  afcolti . 

Tralafcio  lenza  che  ne  (capiti  punto  la  mia  caufa  un’  altra  lie- 
viffima  coferella  che  mi  fi  opponete  prego  lenza  più  l’erudito  Teo- 
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logo  a  credere,  che  fe  viene  con  tant  enfaft  vantata  la  mia  analifi, 

10  non  ne  ho  colpa.  Tragga  fi  chi  mi  conofee,  e  dica,  s  io  fono  en¬ 
fatico  lodatore  di  ciò  che  ferivo  ,  o  fe  anzi  non  m’  ode  a  metter 
continui  lamenti  fulla  mia  ignoranza, a  gemere  falle  corte  vedute  deli* 
uomo,  e  fulle  fpine  che  si  acute  e  si  fpetTe  la  via  intralciano  della 
verità.  Amerei  pure  eh’  egli  fi  compiacele  di  credermi,  eh’  io  non 
fon  reo  per  niente  dell’  ingialla  pretenfione  per  cui  vuoifi  ,  che  dal  mia 
libro  rifui tar  pojfa  una  generai  legge  applicabile  allo  fviluppamento 
di  tutte  le  altre  differenti  p  affo  ni ,  qualora  ie  mie  parole  a  un  fen- 
fo  rivolganfi  impropio  e  violento.  Ho  detto,  che  la  compafTione  , 
la  qual  fembra  diverfiffima  dall’  amor  proprio  ,  ne  è  una  femplice 
modificazione  ,  e  che  molte  altre  morali  verità  fe  fòdero  lentamen¬ 
te  analizzate  da  un’  anima  di  buon  fenfo,  a  quello  folo  principio  fi 
ridurrebbono,  in  cui  rinchiufe  foffero  come  in  un  germe  fecondo.  Qui 
che  è  di  male?  Se  le  affezioni  umane,  altre  fon.  buone ,  altre  cattive  % 
fe  fono  eli  dìverfe  combinazioni  il  rifultato  ,  e  ne  è  diverfa  la  natu¬ 
ra  e  /’  indole  morale ,  e  fifica  ;  non  farà  perciò  vero ,  che  tutte  han¬ 
no  a  dirfi  altrettante  modificazioni  deli’ amore  della  noftra  felicita? 
Mi  leverei  in  fuperbia ,  Signor  Marchefe  caro  ,  fe  un  quarto  delle 
poche  mie  cognizioni  al  grado  pervenire  di  certezza,  cui -quella  è 
giunta . 

Ho  compattate  fin  qui  ie  parole;  e  fono  ormai  fianco.  Quell'  urba¬ 
na  moderazione,  che  avrà  fempre  fu  d’  ogni  mio  fcritto  e  maggio¬ 
ranza  e  autorità  ,  pareva  oggi  nell’  apogèo  per  mio  riguardo,  tanto 
ho  dovuto  infrenarmi.  Ecco  certe  crifi  morali  ,  che  fpaventano  il 
più  fermo  de5  nofiri  propofiti.  Oh  vadanfi  adunque  in  orinci  tutte 
le  apologie  del  mondo  ;  e  piuttofio  di  baje  parliamo,  che  di  ferie  co¬ 
te  ,  le  quali  al  perieoi  mi  pongano  di  mordere. 

Mi  rammenta  in  buon  punto  di  non  aver  fatta  rifpofta  nell’  ulti¬ 
ma  mia  lettera  intorno  all’errante  Cavaliere ,  di  cui  mi  cerca  fie  rag¬ 
guaglio.  Volete  eh’  io  vi  apra  il  mio  cuore?  Coftui  paltoneggia  ono¬ 
ratamente  col  folo  credito,  che  procacciangli  i  fuoi  raggiri.  Dopo 

11  duello,  che  lo  fpiccò  dalla  Patria,  ha  prefo  partito  di  girfene  in 
Ruffa  per  farvi  fortuna;  e  la  farà,  caro  Sig.  Marchefe.  Al  fuo  cor¬ 
po  nè  la  debita  corrifpondenza  delle  membra  fra  fe ,  nè  la  foavha 
.manca  del  colore.  La  fifononùa  non  è  decifa  :  ma  gli  occhj  fein  lil¬ 
là  no  , 
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lano  ,  e  i  dintorni  del  volto  non  fon  difaggradevoli .  La  Tua  im¬ 
maginazione  colora  i  Tuoi  difcorfi  ;  e  quello  che  afcolta  dagli  erudi¬ 
ti  5  e  che  fa  ripetere  a  tempo,  il  fan  credere  al  volgo  un  barbafib- 
ro.  Le  fue  più  grandi  qualità  fon  quelle  comuni  anco  a?  più  gran¬ 
di  fcellerati  :  vo*  dire,  che  è  cauto  e  diffidente,  Prafeggia  e  da  re- 
ligiofo  uomo  e  da  profano  fecondo,  che  Y  uopo  gliel  fuggerifce:  ma 
fe  il  parlare  avvolgali  per  cafo  intorno  a'  punti  d’ onore  ,  ancora  che 
abbianvi  perfone  di  Chiefa  ,  fpaccia  non  fenza  aiterazioncella  il  Bajar- 
dinx>  e  ì  Rodomonte  iJ  occhio  piegando  di  tanto  in  tanto  fu  la  fpa- 
da  con  tale  fiducia ,  che  maggiore  non  potrebbon  dimoftrarlavi  Or¬ 
lando  e  Don  Chifciotte  .  Non  ci  ha  ,  vedete ,  difcepol  d5  Euclide  5 
che  tanto  $  intenda  di  curve  matematiche,  quant’  egli  fa  efeguire 
le  cirimoniofe,  maffimamente  co’  Grandi,  i  quali  fimile  al  Lifandro 
di  Plutarco  non  trafcura  di  corteggiare  con  acutezza,  cui  non  cono» 
fco  T  eguale  .  Anco  degli  fpeziofi  progetti  gli  efcon  tal  volta  di  boc¬ 
ca  fpruzzati  d’  un9  ambra  di  mifiero  ,  cui  fi  appoggia  come  gli  Strop¬ 
piati  alle  gruccie  ,  per  non  lem  orare  un  gocciolone  ,  o  un  importo- 
re.  Aggiungete  a  tutto  ciò  e  titoli  di  cui  abbonda,  e  raccomanda¬ 
zioni  di  che  va  in  traccia  ove  che  fia.  Coftui ,  vi  ripetp,  fara  for¬ 
tuna  . 

Sento  che  Y  amico  infermo  mi  vuole  predò  di  fe .  Vado  a  con- 
folarlo  ;  che  ben  fe!  merita.  Confervatemi  la  dolce  vedrà  amicizia  9 
e  tenete  per  fermo  eh’  io  farò  fempre  ec. 


Piacenza  12.  Ottobre  1778, 
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N  Cavaliere  adorno  di  molte  rare  doti,  che  voi  pure  fre¬ 
giano  altamente,  Sig.  Marchefe  carìdimo,  mi  predò  nel 
Luglio  delio  icorfo  anno,  mentre  io  davami  per  qualche 
faccenduoh  in  Genova,  la  vita  del  fantadico  e„d  incollan¬ 
te  Cardano  *  Tra  le  altre  dravaganze  di  quel  filofofo  u- 
morida,  in  che  ini  avvenni  leggendola  ad  onefto  intertenimento  del¬ 
le  nojate  ore  meriggiane,  una  me  ne  torna  avanti,  che  dimodraa 
un  tempo  1’  uom  bi Iberico  e  1  penfatore.  Mordeva!!  colui  a  quan¬ 
do  a  quando  i  labbri  ,  e  contorcevafi  i  diti ,  e  con  difumani  pizzi¬ 
chi  drignea  la  cute  fino  ad  apparirgli  in  fu  gli  occhi  le  lagrime  a 
fole  intendimento  di  prenderli  piacere,  il  qual  debbe,  dicea  egli  , 
effer  figlio  d’  un  dolore  che  cefsò  .  Non  fono  ora  cosi  burbero  ,  coni 
era  P  altra  fiata  quando  vi  fcriffi  ,  nè  piu  l’agitato  animo  ribolle, 
nè  lo  inquieta  più  e  fofpinge  quel  muliebre  fdegnuzzo.  Con  tutto 
ciò  ,  io  il  vi  giuro  fui  Delfico  treppiede  ,  che  non  mi  è  pure  cadu¬ 
to  in  penfiero  di  fare  alcuno  llrazio  delle  tuie  membra  ;  e  i  miei 
labbri,  i  miei  diti,  la  mia  cute  non  hanno  di  che  rampognarmi 
per  rapporto  alla  mia  Filofofia,  o  alla  vaghezza  che  polfa  venirmi 
d‘  alcuni  infoliti  momenti  di  ragionevole  felicita .  Per  altro  s*  io  non 
fono  debitore  della  dolce  calma  alla  ceffazione  di  qualche  dolor  fi- 
fico  ;  a  quella  io  la  debbo  dJ  un  dolore  morale.  L’  amico,  di  cui 
vi  parlai ,  P  onefla  e  dotto  mio  amico  promette  un  predo  ridabili- 
mento  della  lunga  fua  malattia.  Queda  fperanza  mi  ridora  di  buon 
vantaggio  il  fodenuto  affanno ,  e  vie  più  viva  raccendefi  in  me,  qual¬ 
ora  penfo  al  medico  di  lui ,  che  è  un  uomo  di  fommi  talenti ,  di 
fudati  dudj,  di  grande  fperienza,  e  d'  una  ineffabile  fagacita.  Fate 
che  Dio  fi  rimanga  neutrale,  e  noi  vinceremo;  pronunziò  con  bia- 
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fimevcle  energìa  un  coraggiofo  Capitano.  Se  forte, direi  ancifi io, pò- 
tendol  ragionevolmente,  dormigliofa  e  inerte  la  divinità  ,  come  la  fio¬ 
re  Epicuro;  non  vi  avrebbono  morbi  che  alla  forza  reggeffero  de 
vitali  farmaci  preferirti  da  quello  medicone . 

Abbonacciato  il  mio  animo  per  maniera  da  non  temerne  alcuna 
torbida  procella,  fono  ufeito  di  Citta.  Chi  efercita  con  meco  gli 
ofpi tali  uffizj ,  conofce  per  buona  ventura  e  apprezza  il  bene  deli’ 
amicizia  .  Gl’  ipocriti  d’ un  fentimento  sì  dolce  e  si  utile  all’uman  ge¬ 
nere  fono  banditi  da  quefto  villefco  albergo,  che  tutto  fpira  .cheta 
tranquillità  ,  innocente  e  dilicata  condefcendenza  ,  piacere  ingenuo 
e  femplice  .  Ognuno  de’  pochi  amici,  checiabitan  ,  le  onefìe  voglie 
appaga  ,  ed  anco  previene  dell’  altro  ;  il  linguaggio  del  cuore  è  re¬ 
ciproco  e  continuo;  comune  una  certa  midoilofa ,  fquifita,  ìnnoma- 
bile  giocondità.  Leggete  i  più  fpeziofi  Idillj  da  Teocrito  a  Gerther  : 
fon  care  immagini  che  vi  diletican  foavi  la  fantasìa  ,  e  vi  flirtano 
dentro  le  vene  una  dolcezza  incantatrice  ,  quei  candore,  quella  pa¬ 
ce,  quella  beata  età  dell5  oro  fveftita  delle  iperboli  meravigliofe ,  e 
adattata  alla  condizion  de9  mortali.  Voi  di  quinci  coglier  dovete 
uno  sbozzo  informe  del  mio  ftato;  il  qual  fe  potefle  ravvivarvi^ 
dalla  fantasìa  ormai  fredda  e  incallita  per  Y  afprezza  de’  miei  fta- 
dj  ;  io  vi  direi  cofe,  Sig.  Marchefe  pregiatiflìmo ,  da  deftarvene  in¬ 
vidia  .  Oh  hifegni  d’  una  vita  felice, che  ingenerate  i  più  impazien¬ 
ti  defiderj  nell5  uomo  ,  e  ’1  difficile  fubbietto  formate  delle  medita¬ 
zioni ,  de’  calcoli,  de9  fogni  della  Filofofia  I  Ov’  è  che  più  fi  rin¬ 
tuzzino  i  voftri  (limoli ,  e  più  fe  ne  affievolifca  la  voce,  fe  non  fe 
nel  ritiro  villereccio,  e  in  fenoa  una  fida  e  candida  amicizia?  Ufci- 
rei  quafi  addortb  agl’  innumerevoli  mali  delle  Citta,  e  ne  farei  quell* 
afpro  governo,  che  Favorirlo,  e  Seneca,’!  malinconico  Rouffeau  ,  e 
tali  altri  ne  fecero  :  ma  prefo  da  quella  fpezie  di  amabil  laflezza , 
che  è  la  perenne  forgeme  d’  un  nuovo  piacere;  nè  il  talento  mi 
nafee  ,  nè  ho  forza  che  badi  per  effer  declamatore  ..  Fia  meglio  eh’ 
io  vi  conti  per  minuto  come  fpendami  il  tempo  in  quarto  luogo, 
che  è  quello  delle  Fate  per  me  „  I  doveri  della  Religione  ,  e  la  let¬ 
tura  di  qualche  libro  che  non  affatichi  la  unente  diyidonfi  ,  il  mat¬ 
tino  già  corto.  Appretto  mangiare  in  varie  maniere  mi  ricreo,  e 
trattengomi  buona  pezza  in  follazzevoli  ragionamenti.  Il  parteggio 
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pon  fine  alla  giornata ,  e  la  fera  è  facra  agli  amici.  Jeri  però  non  fu 
cosi.  Mi  difonnai  fui  romper  dell’  alba,  e  potei  fenza  la  bilancia 
del  Santorio  accorgermi  lietamente  quanto  folle  fiata  equabile  la  mia 
mfpirazione .  Ben  difpofto  di  corpo  abbandonai  il  letto,  e  mi  ac¬ 
ci  nii  ad  una  folitaria  camminata.  Mifimi  per  un  tortuofo  fentiero 
ombreggiato  da  piante  antiche,  e  da  leggiadri  arbofcelli ,  che  ne  in- 
terrompon  colle  frondi  più  rare  i’  orror  maeftofo .  Ora  un  fiore  co¬ 
glieva  per  la  via  ,  od  un’  erbicciuola  richiamandone  i  nomi  e  la  fpezie 
alla  mente;  ora  foffermavami  eftatico  a  rimirar  qualche  mandria  nu- 
merofa,  che  correvafi  avida,  e  pazzeggiava  in  faccia  al  verde  pa¬ 
lco  che  F  attendeva  ;  ora  falutato  gaiamente  da  un  villanotto  fedivo 
io  il  richiedea  di  cofa  campeftri,  e  diletto  prendeami  della  naturai 
loica  di  lui,  o  del  buon  fenfo,  da  cui  le  rifpofte  partivano.  Cosi 
a  poco  a  pocogiunfi  ad  un  torrente, il  cui  petrofo  letto  bagnano lim- 
pidiffime  acque  verfate  da  un’  urna  arenofa  fu  lontani  monti  ripofìa, 
che  tutti  in  bella  fchiera  come  teatrale  feena  fi  prefentavano  al  mio 
occhio  fpettatore.  Qui  dubitò  quali  lo ^ fpirito  d’  edere  nel  fuo  ma¬ 
terial  velo  racchiufo;  e  fcoflb  da  quel  piacevole  ondeggiamento,  che 
bea  le  anime  dilicate ,  qualora  compofie  fenfazioni  aggradevoli  le  fo- 
prafanno  ;  a  quai  penfieri  deffs  luogo  ,  o  quali  vezzeggiale  puriflime 
affezioni  ,  non  faprei  beo  dirlovi ,  Signor  Marchefe  ornatiilimo .  Ciò 
folo  vi  dirò  eh’  io  mi  veddi  affifo  fu  d’  un  ciglione  occupato  nè 
più  nè  meno  da  quella  gradita  ebbrezza ,  la  qual  fe  credelfimo  a 
Giovanni  Andrea  de  Lue,  che  il  fuo  viaggio  ne  deferive  verfo  i ghiac¬ 
ci  di  Grindelwald,  a  coloro  è  foiamente  conceduta  che  dopo  lun- 
ghiffimi  difagi  la  ridente  vetta  raggiungono  di  qualche  montagna. 

In  mezzo  al  mio  rapimento ,  vedete  cafo  inaspettato ,  un  tronfio 
nomo  mi  fi  apprefla  piccolo  anzi  che  no  della  perfona  ,  roffigno  di 
pelo  5  e  con  un  color  verde  e  giallo,  che  pareva,  direbbe  il  Boc¬ 
caccio,  cheaSinigaglia  aveffe  fatta  la  fiate  .  Guatommi  effo  con  am¬ 
mirazione  ,  e  con  non  foche  di  burbanza  ;  di  poi  fattomi  qualche 
lieve  cenno  di  corxefia  pofefi  a  federe,  ed  encomiato  il  bello  ftare 
che  quivi  era  ,  prefe  a  dire  fenza  più:  Abate  caro,  due  diverfe  idee 
mi  u  eccitano  in  mente  veggendovi.  Voi  avete  le  fembfatize  d’  un 
galantuomo,  e  in  fi  e  me  feommetterei  che  fiete  un  Filofofo.  Quello 
Arano  complimento  m*  adombrò  un  pocolino;  e  in  cuor  nafeendomi 
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una  curiofa  voglia  dì  vederne  la  riufcica  ;  Signor  mio  dolce ,  rifpofi, 
io  non  fono  mica  fifionimo,  nè  mi  piace  di  farvi  elogj  che  muova» 
no  dalla  fifonomia  :  dirovvi  bene  tutto  aperto  ,  che  due  altre  idee 
falteliano  anche  a  me  pel  capo  a  grazia  delle  voftre  parole.  Voi 
forfè  amate  gli  fìudj  :  ma  parmi  a  un  tempo  che  riluccichi  in  voi 
una  cotale  intolleranza  per  la  Filofofia,  eh5  io  non  vorrei  piatir  vo- 
feo  giammai  per  tutte  le  perle  dell’  Eritreo.  Qui  replicò  egli  eh' 

10  era  tratto  in  errore;  perchè  donandomi  accordarli  onefta  e  vera 
Filofofia,  fol  dolerafi  dei  nortro  fecolo,  cui  domina  foperchiamente 

11  genio  filofofale ,  e  non  produce  in  tanto  fe  non  fe  libriccini 
che  leggonfi  in  poche  ore  ,  o  non  ceffi  di  millantare  novità  e  in¬ 
venzione,  febbene  di  cofe  fi  tratti  più  vecchie  d’  affai  che  non  è 
forfè  il  Salterò:  quinci  conchiudeva  che  Importerà  e  Filofofo  è  tutt 
uno.  Cominciai  ad  accorgermi  della  ragia:  ma  feci  vifta  di  non  in¬ 
tendere;  e  perdonatemi  5  franco  rifpofi ,  appunto  perchè  Y  epidemia 
è  ceffata  de1  tomi  in  foglio  mi  pajono  dimoftrati  i  progredì  della 
ragione  .  Non  fapete  voi  che  certi  grandiffimi  volumi  sì  ridevoìi 
dottrine  contengono  e  sì  melenfe  ,  che  farebbono  inafinire  Newton? 
Non  fapete  voi  che  di  quattrocento  pagine  pei  lambicco  pa  fifa  ce  dell5 
analifi  ,  tranne  due  o  tre  fole,  tutto  il  rimanente  è  tal  fiata  puro 
e  pretto  capo  morto?  Vi  mando  il  mio  libro  in  quarta,  fcriffe  ad 
un  fuo  amico  un  dottiflìmo  uomo  ;  giacché  mi  è  mancato  il  tem¬ 
po  di  mandarlovi  in  dodici.  Oh  quanto  ne  mancò  a  tutti  gli  ama¬ 
tori  delle  parole  e  del  gergo!  Che  gli  antichi ,  continuai  a  dire,  fieno 
gloriofi  ed  immortali,  ed  abbiano  o  per  cafo,  o  per  forza  d’  inge¬ 
gno  in  certe  verità  fecondiffìme  urtato  fenza  avere  chi  delle  loro 
lume  e  norma;  nè  io,  nè  alcun  altro  può  negarvelo  ,  che  la  ire^- 
gèa  conofca  dalla  gragnuola.  Ma  eh’  eglino  abbianfi  poi  detto  tut¬ 
to  quanto,  e  che  molti  rari  ,  e  fplendidi  ritrovati  il  frutto  non  fieno 
delle  meditazioni  e  deli5  induftre  fatica  de’  moderni;  la  fola 
ranza  può  affermarlovi ,  e  ridirlo  1*  invidia.  Fecero  quelle  mie°pa- 
role  arrabbiar  come  un  picchio  lo  fparutuzzo  avvocato  degli  antichi3 
nè  più  la  bile  capendo  entro  di  lui ,  gli  andirivieni  dimenticò  del 
fuo  difeorfo,  e  palefonne  il  miftero.  Lafciamo,  diffe  ,  da  parte  i  IN 
bri  grandi  e  i  piccioli ,  gli  antichi  e  i  moderni ,  e  riducìanla  adoro. 
Voi  che  difendete  enfatico  gli  altri;  come  tergerete  a  difefa  voftra 
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contro  colui  ,cfae  ha  teftè  ferino  efferequella  opinion  del  Saggio  fu  la 
Compaffione  ,  il  qual  porta  il  voftro  nome  in  front z  y  una  pittura ,  che 
trova  fi  fono  ornai  quaft  ceni  anni  neli  antica  galleria  del  Padre  La - 
my?  Egli  è  adunque  quafi  già  un  fecola  ,  che  quel  grande  voftro  ar¬ 
cano  fiato  era  ali  uman  genere  fvelato ,  Vedete  fe  non  farri  poifem - 
pre  inventori ?  Signor,  potevate,  rifpofi  con  un  placido  forrifo ,  fin 
da  principio  parlarmi  cosi, e  disfogare  il  cuore; eh5 io  avrei  prima  d* 
ora  cotefte  yoftre  accufe  ribattute.  Ufcito  appena  alla  luce  quel  mio 
libro  capitò  alle  mani  d1  un  baccalare ,  che  foleva  per  qualche  ora 
del  giorno  federi!  a  fcranna  nella  bottega  d’ un  librajo.  Recatoli  egli 
in  fe  fleflb  cominciò  a  Scartabellarne  con  amaro  borbottio  qualche 
pagina,  e  crollando  il  capo,  e  moiirandone  alto  di  (pregio  ,  il  gittò 
quinci  fui  banco,  e  pronunziò  magiftraimente ,  che  di  quella  materia 
tutti  i  Santi  Padri  trattavano.  Come  vedete  ,  profeguii  ,  fono  egli¬ 
no  i  Santi  Padri  affai  più  vecchj  del  Lamy  ;  e  perciò  non  mica  un 
fecole  fole,  ma  molti  dovevate  contarne,  da  che  fanno  gli  eruditi 
quella  recondita  mia  fentenza.  Ma  perchè  non  abbiate  a  dirmi  eh’ 
io  la  metto  fui  liuto,  afcoltatemi  :  Se  fcriife  il  Padre  Lamy, 
che  la  compaffione  è  un  amor  travifato  di  noi  mede-fimi ,  non  me¬ 
rito  riprenfioni  e  fcherni,  affermando  io  nella  prefazion  dei  mio  li¬ 
bro,  che  altri  prima  di  me  lo  avevano  detto. -Se  la  parte  meccani¬ 
ca  ne  analizzò:  pareggiate  di  grazia  il  fuo  col  mio  lavoro;  e  di  me 
beffatevi  a  talento,  fe  ne  è  limile  il  .tefluto.  Alla  vifla  d'  alcuna 
delle  feene  dolorofe ,  fon  fue  parole  dal  mio  avverfario  in  volgar  lin¬ 
gua  tradotte,  ed  bolle  a  niente  da  due  giorni,  gli  fpìriti  animali 
naturalmente  portati  fi  con  fot  za  dal  ccrebro  alle  parti  del  noflro  cor¬ 
po  che  a  quelle  corrifpoydom ,  cui  maltrattate  vediamo  in  altrui . 
Colà  i  me  de  fimi  eccitano  una  /coffa  ,  che  per  una  parte  di  tenerci 
all'  erta  ci  avvifa^e  per  Ì  altra  cagionaci  per  contracolpo  una  viva 
fenfaztone  del  male  che  allora  altri  f off  re .  Agitati  da  una  tal  fen - 
fazione  la  tenerezza  eia  compaffione  nafeono  in  noi  in  modo  ,  che  pria 
d 1  ogni  rìfleffione  f pinti  naturalmente  ci  troviamo  a  follevare  quell 
infelice  colla  fieffa  premura  che  adoperareffimo  per  ejfo  noi  ;  avvegna¬ 
ché  ,  foli ev andò  lui ,  veniamo  effettivamente  a  follevare  noi  ftejfi*  S 
io  ho  nella  mia  analifi  penfato  agli  fpiriti  animali ,  alle  fcoiìe  con¬ 
tracolpi;  fe  non  è  effia  da  quefta  lontana,  quanto  il  puot*  eflere  gen* 

najo 


* 


X  47  X 


,* 

*  * 


najo  dalle  more;  domine  fammi  trillo.  E  come  può  dunque  feri* 
verfi  eh'  io  meno  pompa  d’  una  cofa  non  mia  ?  Fingete  non  per¬ 
tanto  che  ambedue  la  (Iella  via  tenuta  aveflìmo  analizzandone  la 
natura  ;  ne  ha  egli  forfè  fviluppato  1  infiullo  fulla  diverfita  de  mali? 
Ne  ha  confiderati  forfè  i  rapporti  co' doveri  ,  e  colle  fociali  virtù  ?  Efio- 
do  parlò  dell’  amore  co  vaghi  nomi  a  un  dipreflo  deli  attrazione  : 
ma  Newton  1  ha  dimoltrata  colle  combinazioni ,  e  co  calcoli.  Ari- 
lìotele  precedette  il  Loke  full’  origine  delie  idee  :  ma  quelli  ne  ha 
fcritìo  d’  un  modo ,  il  qual  non  poteafi  pur  prevedere  dal  Greco 
Filofofo.  A  Platone  non  fu  forfè  ignoto  il  raggio  fettemplice;  Se¬ 
neca  ebbe  qualche  nozion  chiara  delle  Comete  :  ma  non  e  per  tut¬ 
to  ciò  vana  e  ingiuda  quella  gloria,  che  i  piu  celebrati  maedri  deh 
ottica  feienza  e  dell’  adronomia  rifeotiero.  E  bene  che  potete  voi 
apporre,  queda  breve  Apologia?  Che  ho  a  dirvi,  rilpofe  •  io  non  mi 
fo'più  chi  abbiadi  il  torto  ;  e  rizzandod  fecemi  un  lifeio  complimento, 
e  fe  n’  andò  per  lo  migliore . 

Hanno  le  feienze  i  loro  farnetici  partigiani ,  come  fogiiono  averli 
le  nazioni.  Si  dall’  una  che  dall’  altra  parte  fi  cianciaci  drilla,  li 
decide  ,  si  azzuffa,  e  coloro  che  più  degli  altri  menano  il  rumor  gran¬ 
de  e  v’  inquietano ,  fon  certi  babbuaiìi  che  non  didinguono  il  me¬ 
lo  dal  pefeo.  Se  cedui  bipede  che  elìde  nel  mondo  letterario  il  Du- 
tens ,  non  mi  avrebbe  egli  adordato  a  propofito  degli  antichi  ?  Se 
il  libro  avelie  letto  del  mio  Avverfario,  avrebbemi  folo  oppodoch 
io  mi  do  il  vanto  d’  inventore,  quando  noi  fono?  Poteva  ie  altre 
odervazioncelluccie  tacermi  che  a  queda  fi  congiungono  immedia¬ 
tamente?  La  maniera  con  cui  è  difeefo  a  bezzicarmi  non  è  ella 
donnefet  e  puerile  ?  Cosi  andava  meco  dello  ridettendo  nel  mio  ri¬ 
torno  :  e  riveduti  gli  amici,  e  contato  loro  il  cafo  accadutomi,  ne 
feppi  più  dell’  uopo  ad  accertarmi  che  nonavea  ferito  lungi  dal  vera. 

Del  Padre  Lamy  parlerovvi  ancora  nella  profììma  Lettera .  La  lun¬ 
ghezza  di  qucdS  vuole  eh’  io  mi  rimanga  dallo  fcrivere .  Sono  ec. 


Vaccari  2©.  Ottobre  1778. 
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Ono  in  Piacenza,  e  m’  iifcomincia  forte  ad  increfcere  , 
che  terminati  fieno  i  dì  villerecci .  Non  è  mica  perchè 
io  abbia  lietamente  viffuto  in  Villa,  e  veggami  davanti 
tutte  le  brighe ,  per  cui  foglionmi  effere  men  cari  i  ferj 
ftudj,  che  intraprenderò  giufta  il  cofiume  da  quinci  in¬ 
nanzi  :  ma  le  bagatelle  nrf  annodano  della  Citta  ;  e  troppo  più  eh’ 
io  non  vorrei  i  complimenti  mi  gravano  e  51  tiranno  culto  delle 
vi  fi  te .  Il  Siga  Beniamino  Carrard  ha  profondamente  dimoftrato  ,  co¬ 
me  le  più  gravi  difcipline  e  le  arti  più  belle  abbiano  acqui  {lata  am¬ 
piezza  e  perfezione  dagli  uomini  oflervatori .  Se  aveffe  fatta  parola 
anco  dell5  arte  delie  cirimonie,  che  fono  ora  il  più  attuofo  e  ’1  più 
neceffario  glutine  faciale ,  e  fu  vili  (offe fermato  alcun  poco,veggen- 
do  donde  quella  mofle,  e  ove  fiafi  condotta  cogli  ajuti  dell*  offer- 
vazione;  la  corruzion  forfè  deplorata  avrebbe  del  cuore  umano .  Son 
giunti  gli  uomini  ad  offervare  che  il  più  debole  tra  effi  dipender 
dovea  dalla  vanita,  dalT  orgoglio,  dall’  ambizione  del  più  forte; e 
hanno  avvilito  di  conchiuder  bene  riconofcendo  in  ogni  civile  adu¬ 
nanza  un  bifogno  d’  ingannare,  e  d’  effere  ingannati.  Ond’  è  che 
fonofi  multiplicate  le  perifrafi  cerimoniofe,  fi  fono  accrefciuti  in  in¬ 
finito  i  logaritmi  delle  riverenze,  fi  fono  popolate  le  anticamere 
di  vermi  or  crifalide  or  farfalla  come  torna  ben  loro^  e  flabilite  per 
ultimo  le  cotidiane  (fazioni  che  F  ingenuità  confondono  coll’  infin¬ 
gimento,  la  bugia  colla  verità,  F  uom  di  meritoeoi  cerretano.  Non 
fo  efprimervi,  Sig.  Marchefe  cariffimo,  quanto  io  reputi  abbonde¬ 
vole  un  sì  fatto  cofiume,  e  con  quale  orrore,,  io  mi  fugga  di  pur  ve¬ 
derlo  in  alcuno:  nè  è  già  fiato  mio  intendimento  d’  indicanovi, 
quando  ho  detto  che  mi  recao  fafiidio  i  complimenti  e  le  vifiie. 
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Avea  preferiti  all5  animo  que’  rapporti  fociali  ,  che  V  origin  traffero 
dall’  amicizia  e  dal  rifpetto  ;  quelli  eh’  erano  da  prima  femplici  ger¬ 
mogli  del  fentimento,  e  muovono  ora  fpeffìffimo  e  rigoglio!!  per  una 
foperchia  delicatezza  d’  amor  proprio  dalla  rifléfiione.  E'  d’  uopo 
che  verfo  Parma  io  ritorni  dopo  il  di  quarto  del  proffimo  Novem¬ 
bre;  e  vuol  dire  eh’  io  debbo  accommiatarmi  dagli  amici  che  fon 
molti,  e  da  parecchie  altre  perfone  di  alto  affare,  la  cui  buona  gra¬ 
zia  io  tengo  in  conto  di  un  pregio  iingolariffimo .  Quella  faccenda 
è  proprio  uno  fconcio  ,  e  un  difagio.  Ohi  fe  tutti  fi  faceffero  a  cre¬ 
dere  eh’  io  gli  amo  con  tenerezza,  e  gli  (limo  aliai  anche  fenza 
congedarmi  da  loro ,  farebbe  pur  la  più  comoda  cofa  che  Dio  vel 
dica  per  me  .  Ma  la  prammatica  de*  congedi  non  fi  è  ancora  vedu¬ 
ta  ;  e  io  debbo  arrendermi  alle  coftumanze  d  un  luffo,  che  è  ora 
fatale  al  ritiro,  di  che  abbifognerei  per  ifcrivervi  a  lungo  fu  qual¬ 
che  rifleflìon  fottilifTima  del  mio  Avverfario  ,  e  mettermivi,  come 
fuol  dirli  ,  colf  arco  deil’  offo  .  Per  fupplire  di  qualche  maniera  a 
ciò  eh’  io  avea  divifato  ,  par  mi  che  non  iftia  male  in  quella  mia 
Lettera  il  traferivere  certe  carte,  cosi  appunto  com’  io  le  avea  fca- 
rabocchiate  ,  perchè  mi  tornaffero  a  memoria;  e  anco  voglio  che 
quello  che  voi  leggerete,  baili  per  rifpofh,  o  si  vero  per  apologia 
del  mio  Libriccino  ;  giacche  non  potrò  (lare  in  penfiero  di  cotali  cofe 
a  Parma.  Eccovele,  Signor  Marchefe  mio. 

Dell’  opinione  del  Padre  Lamy  . 

D.  Non  ha  egli  il  Padre  Lamy  parlato  ,  liccome  voi  ,  della 
Compa  ffione  ? 

R,  Si  e  no. 


D.  Ragion  fatemi  *  fu  cotefla  vedrà  bizzarria  di  rifpondere . 

R.  Leggete  il  mio  libro  . 

D.  Hoiio  meditato,  non  che  letto.  Ivi  non  cercali  per  voi  di  far 
palefe  al  mondo,  che  la  compaffione  è  un  amor  proprio? 

R.  Bene. 

D,  Ora  non  ce  ne  diffe  altrettanto  il  Padre  Lamy  ? 

R.  Meffer  si . 

D.  Siete  adunque  un  triftuzzo  ladroncello  delle  vecchie  fatiche  di 
quel  valentuomo, 

R.  Meffer  no.  Io  ho  fempre  rifpettato  il  (àttimo  precetto. 

G  D.  Già 
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D.  Già  afpettavami ,  che  in  un  fecolo,  il  qud  motteggia  la  formi 
di  lillogizzare,  la  confeguenza  fi  negaffe  d’  un  argomento  cosi 
bene  dedotto,  conf  è  quefto  mio.  Una  volta  chi  fotte  fiato 
fol  bambolo  in  Loica  fe  lo  avrebbe  reputato  a  vergogna. 

R.  Erodoto  ne  dice  d'  aver  veduta  nel  Tempio  d’  Ercole  a  Tiro 
una  grande  colonna  d’  un  folo  Smeraldo;  e  ’1  crederefte?  Era 
di  vetro . 

D.  Non  occorre,  che  la  vi  prendiate  in  fetta  e  in  gabbo.  Cotette 
vottre  baje  non  rifpondono  all*  argomento. 

R.  Rifponderò  feriamente  ,  fe  vi  piace.  Farmi  che  il  P.  Lamy 
(pieghi  la  parte  meccanica  della  Compaffione  col  mezzo 
d’  una  tale  fcofla,  e  d5  un  tale  contracolpo  vegnenti  dagli 
{pirici  animali,  cui  la  veduta  delle  fciagure  altrui  muove  ed 
agita.  Egli  dee  adunque  dirfi  tutto  fifico.  I<y  adopero  a  dicife» 
rarla  e  reminifcenza ,  e  congiunzion  di  fenfazioni ,  e  immagi¬ 
nazione.  Ricorro  adunque  alle  facolta  deli’  animo,  e  ’1  dritto 
arrogar  vogliomi  d’  effer  tutto  morale  per  rapporto  aLui(/*)* 
Vedete  ora,  che  lo  fmeraldo  eì  vetro  non  erano  una  baja(£). 

Della  CompaOfione  fifica  e  morale. 

D.  Quante  compaffioni  ammettete  voi? 

R.  La  dimanda  imbarazzerebbe  i  Genj  della  Metafifica,  e  della 
Morale . 

D.  E  perchè  ? 

R.  Perchè  non  potrebbon  farvi  rifpofta,  qual  fi  conviene,  fenza  1’ 
ajuto  dell’  analifi;  e  voi  si  ttrignete  i  denti  contro  di  effa  ,  e 
ftrabuzzate  gli  occhi  da  impaurire  chi  fiede  a  fcranna  in  quel¬ 
le  due  fublimi  Difcipline  . 

D.  Certo  eh’  io  monto  in  valigia  fe  mi  parlate  d’  analitt ,  che  è 

la 


( a  )  Un  fì fico  fenomeno  farà  mai  fempre  unito  alla  Compadrone,  qualora  fi  confiderineì 
Catalogo  delle  affezioni  dell1  Uomo  ;  e  anco  fpiegandone  moralmente  la  natura,  dee  trovar¬ 
vi!!  per  neceffità  .  Non  ci  ha  pafTione  fenza  qualche  tìfica  fcoffa  alla  macchina . 

(b)  Rifovvenitevi  di  db  eh’  io  ho  fcritto  nell1  ottava  Lettera,  e  permettetemi  che  ag¬ 
giunga  una  rifkfTìone  .  Il  Padre  Lamy  sì  tìfico  nella  fpiegazion  meccanica  della  Compadrone 
era  un  uomo  dabbene.  Io  sì  morale,  io  fono.  ...  sì  taccia:  dat'veniam  corvis ,  vexat  cenfura 
columbAs .  Dove  fe5 ,  buon  uomo,  mi  fi  dice  :  guata  per  entro  la  fentenza  del  Padre  Lamy, 
e  vedrai  eh5  egli  non  penfa  appartener  la  Compadrone  all’  Etica ,  fe  non  fe  fopraggiugnen- 
d,o  al  tìfico  urto  la  ragion  la  rifleffione .  Viva  Iddio!  Frugate  anche  voi  pel  mio  libro  affai 
più  che  noti  facefte  fino  ad  ora,  e  sberleffatemi ,  fe  d'  altra  maniera  ho  penfato. 
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la  pefte  dell’  Etica.  Dimenticatela  una  volta,  e  ditemi  fenza 
più  quanti  generi  abbianvi  di  compattìone. 

R.  So  d’  aver  meditato  fu  i  varj  maliche  forman  1’  obbietto  del¬ 
la  noftra  compattìone;  fo  d5  averne  rintracciati  i  rapporti.  Se 
altra  ccfa  non  dite,  io  non  v’  intendo. 

D.  Poiché  voi  volete  eh5  io  più  chiaro  ancora  il  dica;  ed  io  il 
dirò  :  Diftinguete  voi  la  tìfica  dalla  moral  compadrone  ? 

R.  Mettere,  guardate  che  voi  non  m’  abbiate  colto  in  ifeambio  > 
si  mi  fembra  che  coletta  vottra  dimanda  ci  Ria  a  pigione.  Che 
parole  fon  quelle  che  voi  dite?  Può  egli  forfè  un  uomo  patire 
e  non  patire  a  un  tempo? 

D.  Mai  no  :  ma  può  bene  avervi  una  compattìone  feparata  da  quel¬ 
lo  J convolgimento  ,  cui  la  vifla ,  o  7  racconto  degli  altrui  ma¬ 
li  cagionano  in  noi ,  e  da  cui  /amo  naturalmente  /pinti  a  vole • 
re  ejjer  liberati  (c).  Detta  è  la  compattìone  morale. 

R.  Compaffionare ,  e  i  mali  fen tir  d?  un  altro,  e  patire  con  lui 
infieme,  fon  voci  in  cui  traluce  Y  identità.  Eccovi  Y  idea  eh5 
io  ne  ho,  e  ne  ha  con  meco  la  non  cavillofa  Filofofia .  To¬ 
gliete  il  fentimento  or  più  vivo,  or  più  languido  dalla  com¬ 
pattìone;  come  potrà  addolorarvi  il  dolore  altrui  ?  Come  fi  con¬ 
terà  efla  tra  le  affezioni  umane,  fe  la  mente  foltanto  abbiavi 
parte,  non  anco  il  cuore?  Soccorrete  un  mifero  per  alcuna 
ragione,  che  non  efea  da’ confini  dell’  intellettiva  facoltà;  farà 
ottima  la  vottra  azione,  ma  converrà  fapere  il  motivo,  che  vi 
ci  portò,  per  denominarla  (r/),  Chi  la  diftinzione  inventò  di 
tìfica  e  di  moral  compattìone  per  difendere  i  delirj  degli  Stoici  , 
e  punger  me  quafi  imperito  ne'  loro  ammaettramenti ,  amerei 
che  badaffe  non  efferfi  rnai  dalle  voci  imbrogliate  le  cofe  prett 
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(  c  )  Qui  confetta  1’  Avverfario  ,  come  ciafcun  vede , difendere  dall’amore  della  nottra  feli¬ 
cità  la  fìfica  compattìone.  Egli  accorda  pur  molto! 

{d)  Veggo  un  infelice,  che  geme  pe’  fuoi  mali,  e  li  Tento,  egli  pretto  foccorfo  .  Quel¬ 
li  non  celiano  ,  e  io  non  lo  abbandono  ;  e  sì  le  cofe  difpongo,  che  niente  gli  manchi,  fin¬ 
che  giunga  ad  etter  rittorato  de’  dolori  per  lui  fottenuti  .  Fingiamo  che  sfumi  in  me  a  poco  a 
poco  tutto  il  fentimento  ,  eche  la  fola  ragione  mi  determini  a  profeguire  nell’ intraprefa  opera 
foccorrevole  .  Eccoci  al  fegno  d’  una  compattìone  di  morale  fenfibilità  ,  eh’  io  così  chiame¬ 
rei  per  farmi  intendere,  e  per  non  fare  un  lungo  piato  cogli  amatori  delle  fottigliezze .  Per 
altro  fe  da’  primi  roglianfi  quelli  ultimi  atti  fepirare,  e  fi  conttderin  per  fe  foli  j  o  da’ mo¬ 
tivi ,  o  dalle  idee,  o  dalla  perfuafione,  onde  partirono,  piglieran  nome. 
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fo  chi  conofce  alcun  poco  il  valor  dell5  une  ,  e  delle  altre. 

D.  Quelle  le  fon  cofe  belle  e  buone  :  ma  io  cerco  che  abbia  a  fare  colf 
Etica  la  Compaffione  efa.minata  nella  parte  fua  meccanica? 

R.  La  voftra  dimanda  è  la  favola  dell’  uccellino.  Leggete  il  mio 
libro,  e  la  fella  mia  Lettera;  e  vedrete  aver  la  compalTione 
quella  relazion  colla  Morale,  che  hanno  con  elfa  tutte  le  affe¬ 
zioni  del  cuore  umano. 

D.  Vi  ho  pur  colto,  Patrocìnator  paffionato  dell’  analifi . 

R.  Niun  campo,  dice  Meffer  Giovanni  Boccacci,  fu  mai  si  ben 
culti  vato,  che  in  effo  o  orticaio  triboli  ^  o  alcun  pruno  non  fi 
trovafle  mefcolato  tra  T  eibe  migliori.  Io.... 

D.  Eh  lafciamo  il  Boccaccio,  e  gli  epifodj.  Uditemi.  Dee  il  Mo¬ 
rali/la  far  cafo  dello  fcuotimento  e  della  [coffa ,  che  in  ogni  ‘fi 
fezione  pur  b  (e):  ma  farne  dee  cafo  non  in  quanto  una  tale 
Jcoffa  b  un  puro  movimento  fi  fico  e  meccanico  ;  ma  foltanto  in  quan¬ 
to  è  materia ,  eh'  e  fi  er  pub  difpofla  dalla  ragione  alla  virtù.  Se... 

R.  Quelle  non  fono  la  buona  mercè  di  Dio  nè  ortiche  ,  nè  tri¬ 
boli ,  nè  pruni.  Io  comincio  ad  allegrarmi,  perchè  veggo  voi 
pure  non  om  mettere  onninamente  anche  il  fifico  d'  un’azione;  e 
affli  più  chiaro  d’  un’altra  fiata  io  v’ intendo  fu  quello  punto. 
Profeguite  di  grazia. 

D.  Se  di  quello  fcuotimento  e  di  quella  J coffa  and  affé  il  Filofofo 
Morale  invefìigando  /'  origine  fi  fica ,  e  la  fiftea  effenza  ;  allora 
egli  Fi  fico  farebbe  bensì ,  Morahfia  non  già. 

R.  Se  dal  folo  tìfico  nc<n  fi  diparta  ,  è  vero:  ma  fe  la  relazion  ne 
contìderi  col  morale,  mi  par  falfo .  Avete  altro  da  dirmi? 

D.  Ne  ho  tante  da  confondervi.  Se  attribuendo  quella  / coffa  ad  un 
idea  ,o  al  compleffo  ,c al  rifultato  delle  idee,  ne  andajfe  il  Filofofo 
invefiigando  la  metafifica  efjenza,  o  /’  affaci  azione  ,  e  '  l  concatena¬ 
mento  loro ;  farebbe  egli  Metafifico  in  così  operando  ,  e  non  Morahfia . 

R.  Ho  capito.  Il  Padre  Lamy  era  un  Fifico,  io  fono  un  Metatì¬ 
fico  :  Etici  adunque  nè  1’  uno,  nè  T  altro.  Ma  fi  torni  a  bom¬ 
ba.  E'  si  congiunta  la  Metafifica  colla  Morale, che  un  Etico, 
il  qual  buono  Metafifico  non  fia  ,  cinguetterà  egli  fibbene  ;  ma 

ragiona- 


(  e)  Se  in  ogni  affezione  ci  ha  della  (coffa  ;  come  potrà  dirfi  un’  affezione  de!  cuore  nola¬ 
no  la  comparigli  [parala  da  quello  fcQnvotgtrnentQec, ,  di  cui  tette  pailava  il  mio  Avvedano? 
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ragionatore  noi  faro.  unquanche.  Coloro  ad  efempio,che  le  in¬ 
nate  idee  deridono  in  Metafilica  ,  e  concedono  principe  pratici 
innati  (/)  alla  Morale,  io  gli  donerei  di  buon  grado  a  Lucia¬ 
no,  perchè  fui  mercato  gli  metteffe  ali'  incanto  con  qus’  fuoi 
Filofofi  da  tre  quattrini.  Il  diritto  ufo  adunque  d’  una  pretta 
Metafifica  apporta  luce  alle  nozioni  e  a  rapporti  morali,  e 
dalle  ridicole  contraddizioni  ci  preferva,  in  cui  fi  fono  alcuni 
avvolti  vergognofamente .  Se  cosi  io  abbia  adoperato  in  quel 
mio  libro,  dee  il  Pubblico  de’  dotti  giudicarne.  Nè  è  Tempre 
neceflario ,  che  nell’  Etica  di  raziocinio  e  di  fpecoìazione  a  tut¬ 
te  quelle  pratiche  conseguenze  fi  difcenda,  o  quelle  morali  di¬ 
pinture  fi  offrano  al  leggitore ,  che  fcontranfi  nell’  opere  di  Teo¬ 
fra  fto  ,  di  Marco  Aurelio,  di  R.ochefocault ,  e  del  Sig.  !a  Bru- 
yere.  Cosi  cofiuma  chi  parla  al  popolo ,  o  a  tale  altro  che  non 
può, o  non  debbeeffere  ragionatore  .  Ma  fela  Metafifica  difcuo- 
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pre  per  cafo ,  a  chi  è 


ufo  a  ragionare, 


che  un’  affezione,  la 


qual  tende  per  natura  al  follievo  d’  uno  fciagurato,  non  è  in 
fofianza  che  una  modificazione  dell’  amore  della  fua  felicita; 
non  conchiudera  egli  per  fe  medefimo  di  quanta  cautela  gli 
faccia  niefiieri  in  quelle  azicn  m  ed  e  firn  e ,  che  pajongli  nafcere 
da  un  delicato  entufiafmo  di  virtù?  E  quella  fcoperta  non  è  a 
bene  della  Morale  (g)?  Qui  fo  punto:  perchè  ove  non  baffi 
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(  f)  Quelli  pratici  principi  potrebbero  anco  dirli  innati  per  la  facilità  con  cui  ha  voluto  Id¬ 
dio  che  gli  apprendemmo  .  In  quello  cafo  non  gli  avrei  nominati . 

(g)  Vuoili  dall’  egregio  mio  Cenfore,  che  le  analifi  di  qualche  affezione,  o  sì  vero  di  qual¬ 
che  fotza  payz^le  dell*  anitìio^  non  valga  punto  di  per  fe  fola  a  fot  mare  un  mora!  fenomeno. 
Egli  ha  ragione ,  finche  nei  folo  dirtretto  ci  fermiamo  della  Me  raffica  ;  ma  fe  ne  piaccia  d5 
ufeirne  ,  e  di  volger  l’occhio  alla  pratica,  mi  pare  eh’  e’  non  fi  apponga.  Dice  qualche  cc- 
fellina  di  più  ;  e  citando  in  tefUmonio  Arinotele  afferma  che  cotali  analifi  non  poflon  farli 
altrimenti.  Io  pero  fono  d'  avvifo  eh’  egli  fa  un  reflimonio  fallo  ,  o  a  dir  meglio,  che  non 
fiali  mai  fognato  quel  Filofotone  di  dover  fare  una  teflimonianza  sì  poco  onorevole  per  lui. 
Se  le  affezioni  non  fi  poffono  analizzare,  non  fi  poflon  certo  definire..  E  lo  Stagirita  dee 
aver  pronunziata  quella  orrenda  filofofica  e  re  fi  a  ì  Che  è  ella  la  definizione  ?  Una  enumerazion 
delle  femplici  idee,  che  formano  un’  idea  comporta.  Non  pub  dunque  alcuna  cofa  definirli , 
feprima  non  fi  analizzi,  o  fe  altri  non  1'  abbia  analizzata  per  noi. .Tutti  definiscono  le  affe¬ 
zioni  del  cuore  umano.  Dunque  fon  erte  capaci  d’  analifi  .  Le  varie  modificazioni,  cui  è 
filetta  ciafcuna  affezione  per  rapporto  a’  diverfi  uomini,  e  alla  diverfità  de’  loro  rapporti  , 
fono  dirò  così  infinite,  nè  poffono  in  tutti  i  cafi  poffibili  efprimerfi  immediatamente  ..  Non- 
dimanco  e  la  natura  dell’  affezion  medefima  ,  e  tutti  que'  dati  ,  da  cui  quefti  fvariati  feno¬ 
meni  dipendon  per  neceffità,  e  fi  fpiegano  ;  neffun  potrà  negare  non  difeoprirfi  per  V  analifi  , 
nè  la  ha  mai.  negato  i’  immortale  Difcepolo  di  Platone  . 
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quella  breve  diporta  a  dimoftrarvi  che  nella  mia  terra  non  han* 
novi  ora  pruni  ,  ortiche,  e  triboli;  T  eloquenza  non  varrebbe 
di  Tullio  e  di  De  morte  ne  a  fcaponirvi . 

Ho  finito  di  trafcrivere  le  mie  carte  .  Benché  le  abbia  raffazzo¬ 
nate  un  tantino  e  fatte  maggiori  trafcrivendole;  lafcierannovi  non  per 
tanto  il  luogo  di  aggiunger  molte  cole  meditandole ,  e  proverete  il 
piacere ,  ficco  ni  e  fpero  ,  di  accordarvi  con  meco  e  per  le  mie  e  per 
le  vortre  ragioni  .  Defidero  1’  onore  de'  voftri  comandi  pregiatiflìmi , 
e  mi  raffermo  fenza  più  ec.  v  (  {cù  lino* 


Piacenza  28,  Ottobre  1778. 
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Quefia  Lettera  del  Dottore  .Anton  Marta  Grondoni  Profeta¬ 
re  di  Logica  e  Metaffica  nella  R.  Università  di  Parma 
fi  è  giudicato  bene  di  aggiungerla  alle  antecedenti  , 
avendo  un  rapporto  jìrettiffimo  con  effe  . 


SIG.  MARCHESE  STIMATISSIMO. 

Ono  ancor  io  Tempre  dato  ci’  avvilo  ,  che  il  nome 
chiarimmo  dell*  efimio  contraddittore  del  Saggio  Ana¬ 
litico  fulla  CompaJJione  non  aveffe  che  troppo  diritto 
fu  una  rifpofta,  teftimon  non  equivoco  del  conto , 
in  cui  teneanfi  le  oppofizioni  di  lui .  E  quantunque 
non  abbia  vedute  le  lettere,  di  cui  Elia  mi  parla; 
ciò  non  offante  conoflo  appieno  il  merito  del  loro 
autore,  e  non  dubito  punto,  eh’  effe  non  polfano  tener  luogo  del¬ 
la  piti  foda  rifpoffa  ,  e  ove  fonano  alla  luce,  non  abbiano  ad  effere 
dal  Pubblico  accolte  con  quell'  aggradimento  tnedefimo,  con  cui  fu 
accolto ,  fono  oggimai  fette  anni ,  il  libro  ora  folamente  contrariato .  El¬ 
la  fa,  gentiliffimo  Sig.  Marchefe ,  che  cadute  effe  dalla  penna  ne 
pochi  momenti  liberi  ad  un  uomo,  che  villeggia  per  un  neceffario 
follievo,  non  potevano  da  lui  effere  deftinate,  che  a  materia,  ed  a 
pafcolo  di  un  dotto  carteggio  fra  due  amici.  Eppure  lo  Itile  faceto 
e  fpiritofo,  con  cui  Ella  mi  afficura  che  fono  ferine  ,  la  molti  pii- 
ce  e  varia  erudizione,  che  fenza  pedanterìa  qua  e  là  vi  feorge  fpar- 
fa  magiftralmente ;  la  profonda  e  dilicata  metafilica,  che  dice  bril¬ 
lare  in  effe  preffochè  ad  ogni  linea  ;  ficcome  daranno  nel  loro  autore 
a  conofcere  un  uomo  d’  un  giufto  il  più  pretto,  e  del  più  fino  difeer- 
cimento:  cosi  faranno  crederle  a  moltiffìrni  il  prodotto  della  più 
profonda  e  difficile  meditazione»  Per  quefto  mi  compiaccio  affaiffi- 

mo 
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mo  chs  Ella  ftimoli  fortemente  1’  Abate  Caffina  a  ftamparle ,  e  a 
dare  con  ciò  tutto  infieme,  e  all’  illuftre  Teologo  contraddittore  un 
contraflegno  di  flima,  e  alla  letteraria  Repubblica  un  monumento 
di  gloria,  ed  un  ben  degno  tributo  alla  verità.  Qualch'  altro  più 
intimo  di  lui  Amico  lo  aveva  al  par  di  lei  giù  eccitato  a  quella 
imprefa.  Ma  Ella  folo  ha  faputo  coll’ultima  fua  lettera  ottener  ciò, 
che  tornerà  a  piacer  noflro,  e  ad  onore  di  lui.  Non  voglio  mica, 
pregiatiffimo  Sig.  Marchefe,  detrar  quivi  nè  punto  nè  poco  al  me¬ 
rito  di  quell'  efficacia  ,  con  cui  fa  gentilmente  infinuarfi  nell’  ani¬ 
mo  delle  Perfone,  e  trionfarne.  Pur  mi  permetta,  che  colla  folita 
mia  ingenuità  1’  afficuri  non  dover  lei  tutta  a  fe  fleflfo,  ed  alle  fue 
perfuafioni  quella  vittoria  ;  ma  doverne  gran  parte  ad  un’  accidenta¬ 
le  combinazione  di  circoflanze  .  Hannovi  cotali  momenti,  in  cui  Y 
uomo  dolcemente  elettrizzato  dall’  amabile  rimembranza  d’  un’  in- 
folita  ferie  di  piaceri  teflè  guflati ,  oppur  dall’  idea  più  che  mai  pe¬ 
netrato  d'  una  cordiale  ,  e  tenera  amicizia,  o  tutto  il  pefo  non  fen- 
te  d’  un  fagrifizio  ,  o  non  fa  negarlo  a  chi  prima  glielo  chiede  tra 
fuoi  Amici.  Or  fappia,  che  in  uno  appunto  di  quefli  momenti ebb? 
Ella  la  fortuna  di  cogliere  il  fuo  Amico. 

Giunto  appena  da  Colorno,  ove  pafsò  tutto  intero  il  giorno  ad¬ 
dietro,  viva  tuttora  lerbando  «cir  animo  l’idea  di  que*  piaceri ,  che 
quell’  ameno  foggiorno  d’  un  Principe  illuminato  ,  e  di  buonguflo, 
largo  comparte  a  chi  vi  dimora:  armonizzato  pure  dalla  foave  me¬ 
lodia  d’  una  Malica  dilicatiffima ,  che  a  torre  il  tedio  di  quelle  lun¬ 
ghe  nojofe  fere  autunnali  da  uno  fcelto  drapello  di  colta  Nobiltà 
mirabilmente  fi  efeguifce  in  quel  Reale  Teatro,  ne  faceva  agli  ami¬ 
ci  una  defcrizione  forfè  crudele,  perchè  troppo  viva  ed  interessante. 
Parlava  ancor  con  trafporto  del  cordiale  e  feflevole  Madurerio ,  che 
gli  era  flato  in  quel  giorno  quafi  fempre  accanto,  e  da  cui  aveva 
ricevuti  i  contraflègni  più  decifìvi  d’ una  pura  e  tenera  amiflà,  quan¬ 
do  gli  vicn  recata  la  fua  lettera.  SJ  immagini  s’  egli  era  allora  in 
iflaro  di  negar  cofa  alcuna  a  qual  fiafi  de  fuoi  amici  ,  maffime 
chieda  con  quel  calore,  con  cui  la  chiedea  il  Sig.  Marchefe.  Io  che 
era  a  calo  prefente  volli  coglier  quel  deliro,  ed  unendomi  a  Lei 
cominciava  per  eccitarlo  la  mia  perorazione  .  Egli  fteifo  mi  dilpen- 
sò  dalla  briga  di  farla.  Letti  appena  i  fuoi  defiderj  fu  pronto  a  fe¬ 
condarli  . 
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conciarli.  Imbarazzatiffimo  però,  cotn  è  ,  temendo  di  non  avere  un 
fol  momento  di  ozio  per  far  rilpofta  alla  iua  lettera,  ne  diede  a  me 
1’  incombenza,  eh’  io  allora  accettai,  ed  efeguifco  adeffo  con  piace¬ 
re  tanto  maggiore  ,  cjuanto  compiaccio  me  lìdio  ,  e  rendo  a  un  tem¬ 
po  folo  fervigio  a  due  Perfone,  che  (limo  e  venero  egualmente. 

Cede  egli  adunque  di  buona  voglia,  e  alle  replicate  inchieste  del- 
lo  Stampatore  ,e  più  alla  Tua  mediazione ,  gentiliflìmo  Sig.  Ma»ch\.- 
fe  e  dona  a  Lei  ampiamente  ciò  che  volea  fagri Acato  in  eterno  al¬ 
la 'polvere  ed  all’  obblìo.  Ma  nel  tempo  iddìo  altamente  pretella 
di  non  voler  più  far  motto  fu  quello  articolo  ,  quand'  anche  folfe 
o  dal  Teologo  avverfario,  o  da  tale  altro  onorato  di  una  nuova  re¬ 
plica.  Io  non  pollo  non  approvare  quella  fua  moderazione.  La  ri¬ 
cerca  della  verità  è  il  folo  fine  che  dee  prefigerfi  un  Filofofo  feri c- 
tore  .  Le  triche  fcolalliche  non  han  mai  fervito  che  ad  inviluppar¬ 
la  ed  avvolgerla  fra  le  tenebre  de’  fofifmi  .  Il  bollar  della  difputa 
movente  il  più  delle  volte  o  dallo  fpirito  di  partito  ,  o  da  un  qual¬ 
che  privato  interelfe,  che  tenta  d’  innalzar  la  fua  gloria  fulla  ver- 
gognofa  bafe  dell’  altrui  opprelfione,  non  ha  bene  fpetfo  che  fcan- 
dolezzati  gl’  idioti ,  e  refe  odiofe  le  feienze .  Ne  la  religiosa  faviez- 
za  di  quelli  due  Avverfarj  potrebbe  forfè  guarentire  abbaltanza  la 
verità  dalle  folite  confeguenze  d-  una  controverfia  accanita. 

Nell’  atto  di  condifcendere  alla  (lampa  di  quelle  Lettere  ,  un  folo 


dubbio  parventi  che  al  loro  Autore  recaffe  qualche  pena  ,  e  movea 
dallo  ftile  alcuna  volta  faceto,  con  cui  dice  d’  averle  ferine;  fti- 
le  che  fe  è  acconcilfimo  per  intertenerfi  piacevolmente  fu  qualche 
dotta  materia  con  un  amico  ,  può  per  ventura  da  taluno  elfere  ri¬ 
putato  men  rifpettofo,  fervir  volendofene  in  una  rifpofla  diretta  a  lui , 
che  nel  volume  medefimo,  in  cui  s’  impugna  il  fiftema  della  Gom- 
paflione,  colla  ferie  delle  fue  Opere  ci  avvifa  del  grado  eh’  egli  oc¬ 
cupa  nella  Repubblica  letteraria  .  Ella  ben  vede ,  pregiatifiimo  Sig. 
Marchefe  ,  non  elfer  quello  che  uno  fcrupolo  provegnente  da  quella 
delicatezza,  per  cui  fuole  rifpettar  egli  fempre  font  imamente  chicche  f- 
fia  •  ma  molto  più  una  Perfona  di  lettere.  Gos’  è  poi  egli  alla  fi¬ 
ne  lo  dii  faceto  e  burlevole?  Non  è  forfè  il  più  facile  e  infinuantefi  ? 
Dio  volelfe ,  che  in  mezzo  a  qualche  lepido  fiale,  o  a  qualche  ar- 
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tempre  agli  uomini  le  più  impenetrabili  ed  aftrufe  verità,  VolefTe  Dìo 
che  non  cf  altia  maniera  fi  ufaffe  mai  in  difenderle,  ove  vengano  da 
taluno  affidiate.  Refe  allora  le  Scienze  ad  ogni  maniera  di  Pedone  intel¬ 
ligibili  ,  non  farebbero  più  la  porzion  deftinata  a  que’  pochi  foltanto, 
che  più  pazienti  degli  altri  la  nojofa  arte  hanno  apprefa  d’  interpretare 
quel  miflico  gergo  fra  cui  avvolgenti  comunemente  e  s*  inviluppano. 

Fin  qui  delle  Lettere  ,  eh’  Ella  potrà  confegnare  allo  Stampato¬ 
re  che  le  richiede,  quando  avrà  agio  d’  incominciarne  1’  edizione. 
E?  fonilo  il  primo  Tomo  dell’  Opera  promeffa  già  da  due  anni,  ed 
ha  quefto  per  titolo  De  Morali  Di/ciplina  human $  Societatis ,  nè 
Ella  tarderà  molto  a  riceverlo.  Io  non  le  parlerà  d’  una  produzio¬ 
ne  da  Lei  appieno  conofciuta:  giacché  tranne  qualche  picciolo  cam¬ 
biamento  di  ordine  rapporto  alle  materie  eh’  effa  contiene  ,  e  tran¬ 
ne  qualche  picciola  pennellata ,  che  ferve  foloa  una  maggior  elegan¬ 
za^  la  fteffa  ftefliflima  ,  di  cui  finora  fervidi  il  fuo  Autore  ad  ufo 
della  Scuola  .  Che  fia  per  riufeir  utiliffima  a  que1  giovani  ,  che  s9 
applicano  di  propofito  a  quefto  genere  di  ftudj,  e  per  cui  folo  ri¬ 
guardo  è  fiata  ferina,  quand’  altro  noi  promettere  ,  Ella  ne  potrebb* 
effère,  Sig.  Marchefe  ,  un  ampio  teftimonio.  Noi  ricordiamo  ancor 
con  piacere  con  quale  applaufo  vivendo  tra’  Convittori  di  quefto 
Reale  Collegio,  ne  foftenefle  «ma  pubblica  difputa.  Se  però  un  pic- 
ciol  Saggio  fulla  Compatitone  ha  potuto  dopo  fei  anni  impegnare 
una  sì  celebre  penna  a  contraddirvi;  vorremo  noi  credere,  che  tar- 
deraffì  altrettanto  a  contraddir  ad  un9  opera ,  in  cui  efpongonfi  gli 
elementi  di  una  Scienza  quanto  amena,  altrettanto  diffìcile?  I  Pro- 
feflori  di  quella  noftra  R.  Univerfità  han  fempre  avuti  finora  ecci¬ 
tamenti  gloriofi  a  fcrivere  nuove  opere,  ove  fi  fieno  provati  di  ftam- 
parne  una  fola,  Vorraflì  negar  quefto  ftimolo  unicamente  a  quello 
di  Morale  Filofofia?  Qualunque  però  fia  per  eflere  la  fortuna,  che 
incontri  queft’  Opera,  noi  l’attenderemo  impazienti,  e  ce  ne  com¬ 
piaceremo  affaiffimo  fe  buona,  come  da  ognuno  fi  fpera.  Mi  con¬ 
tinui  1'  onore  di  fua  padronanza ,  e  pieno  di  rifpettofa  ftima  paflb 
a  dichiararmi  ec. 

Parma  li  25.  Novembre  1778. 
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Avendo  io  letto  le  prefenti  Lettere  del  Sig.  Dottore  Ubaldo  Caffina 
in  difefa  del  fuo  Saggio  intorno  alla  Compaffione  ,  non  ho  ve¬ 
duto  in  effe  alcuna  cofa  contraria  alla  Fede  ,  o  ai  Coturni  : 
onde  le  reputo  degniffime  della  pubblica  luce®  Quello  di  30. 
Luglio  1779. 

Io  Domenico  Gerundi  Revifore  delle  Stampe  per  !  Emo  Sig •  Cardinale 
de  S  imene  Vefcovo  di  Pefaro. 

sSb0^0é^0^0^0Sò0é&0éò0^°^0é^0é^0é^0^0^0^ 

Avendo  per  comando  del  Molto  Rev.  Padre  Maeftro  Domenico 
Alano  Tornei  Vicario  del  Sant’  Uffizio  rivedute  le  Lettere 
anteferitte  delTeruditiffimo  Sig.  Dottore  Ubaldo  Caffina  R.  Pro- 
feffbre  di  Parma,  non  folo  non  ho  rinvenuto  in  effe  cofa  alcu¬ 
na  contro  la  Fede,  o  buon  Cottume;  ma  di  più  ho  ritrovate 
di  ottime,  ed  erudite  cognizioni  ripiene,  onde,  a  vantaggio 
della  Letteraria  Repubblica,  degne  le  giudico  delle  (lampe. 
Quello  di  2.  Agoilo  1775?.  Io  F.  Francefco  Maria  di  Pefaro 
Lett.  Teologo  nel  Convento  di  S.  Giovanni  Battifla  de’  Min, 
Rif.  della  fuddetta  Citta,  e  Revifore  del  Sant*  Uffizio. 

STANTE  SUPRADICTA  REVISIONE 

Imprimatur ,  F.  Dom .  Alanus  Tornei  Pro  -  Vie.  S.  Officii . 
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